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Con questo numero a 52 pagine (che 
costa 500 lire in più) si chiude il 21° 
anno di vita della rivista ed inizia il 
22°. Sono - questi - momenti difficili 
per tutta l'editoria e la stampa 
cosiddette «minori» in generale, per 
la pubblicistica libertaria in 
particolare, e inevitabilmente anche 
per la nostra rivista. 

Sullo scorso numero accennavamo ad 
alcune forme di sostegno concreto ed 
immediato, a disposizione di chi 
volesse sostenere «A». 

Ne riparleremo sul prossimo numero, 
quando avremo modo di presentare i 
dati (tutt'altro che entusiasmanti, lo 
anticipiamo) del bilancio 1991. 
L'importante è che da subito parta 
quello sforzo collettivo che faccia 
affluire nelle casse di «A» 

un po’ di soldi. Un po’ tanti, se possibile. 
Due parole per ricordare Luigi 
Gramegna, il «Gigi» della trattoria 
accanto alla redazione, comunista, 
stroncato da un tumore all’età di 57 
anni. Molti di coloro che sono venuti 
a trovarci in redazione negli ultimi 
quindici anni - ed in particolare 
coloro che hanno partecipato alle 
numerose serate conviviali e cene 
per «A» che hanno avuto in Gigi e 
nella sua fisarmonica una delle loro 
costanti — ne ricorderanno lo spirito 
gioviale, dietro un atteggiamento a 
volte burbero. A noi piace ricordare 
l'umanità e la solidarietà sua e di Eugenia, 
dimostrate nei confronti degli 
extracomunitari e degli emarginati. 


esami truccati 


“giornalisti dello scandalo 


In margine al 

recente scandalo 

delle raccomandazioni 
agli esami dell’ 

Ordine dei Giornalisti. 


Adesso è di nuovo tutto silenzio, ma sui giornali si 
è fatto un gran parlare, tempo fa, dello scandalo de- 
gli esami di abilitazione alla professione giornalisti- 
ca. Si era casualmente scoperto, pensate!, che un 
certo numero di candidati si era fatto raccomandare 
da personalità più o meno eminenti, fornendo a un 
commissario compiacente l’incipit dei loro elaborati 
per eludere la norma che ne prevede la consegna e 
la valutazione in forma rigorosamente anonima. Ma 
costui aveva registrato i nomi dei raccomandati, 
quelli dei raccomandatori e gli incipit in questione 
nel computer di redazione, che per un banale equi- 
voco (0 per malizioso intervento di qualcun altro) li 
aveva rivelati urbi et orbi e patatràc. Se ne è parlato 
molto, capirete, perché ai giornalisti, come a tutti, 
piace parlare più di se stessi che di chiunque altro, e 
riferire della disavventura capitata ad un collega fa 
sempre piacere, e comunque questa storia delle rac- 
comandazioni agli esami era una di quelle che gira- 
vano da un certo tempo, lo sapevano un po’ tutti, 
ma non se ne poteva parlare a rischio di smentite e 
querele che lévati, per cui, una volta scoppiato lo 
scandalo, forza ragazzi. Il che non toglie che il letto- 
re di giornali normale, nel senso di «non giornali- 
sta», correrà facilmente il rischio di fraintendere la 
portata di quanto è successo. Nessuno, mi sembra, 
si è preso la briga di spiegare che cosa sono e a che 
servono gli esami di abilitazione alla professione 
giornalistica. 

Secondo la logica e l’esperienza, in fondo, i meto- 


di per fregiarsi di una qualifica professionale, posso- 


no essere solo due. O degli enti a ciò preposti e qua- 
lificati istituiscono degli esami, superati i quali gli 
aspiranti possono offrirsi sul mercato del lavoro, (0, 
se preferiscono, mettersi in proprio), come succede, 
che so, agli ingegneri, ai medici, agli architetti, o si 
ricorre direttamente al mercato, nel senso che ci si 
fa prima assumere da qualcuno e poi, in base alla 
prestazione fornita, si vede convalidato o no il pro- 
prio ruolo. Quando a metà degli anni °60, fu istituito 
in Italia l'Ordine dei Giornalisti, qualche genio deve 
aver pensato di combinare le due tecniche: per di- 
ventare giornalisti professionisti a pieno titolo biso- 
gna prima farsi assumere da un editore e poi soste- 
nere l’esame. 


non si boccia 


nessuno 


Dal quale, quindi, non dipende tanto l’entrata 
nella categoria, quanto l’uscita dalla medesima, 
perché chi è bocciato (più di due volte, mi sembra), 


almeno in teoria dovrebbe essere licenziato ipso fac- 
to e rimandato al lavoro dei campi o ad altre attività 
socialmente più utili. 

Naturalmente questo limiterebbe alquanto i po- 
teri che una società capitalistica riconosce ai datori 
di lavoro, che da sempre danno molta importanza al 
diritto di assumere e licenziare chi pare a loro e 
quando e come vogliono. Per cui, essendo l’Italia un 
paese che rispetta il padronato, ed essendo le testate 
di stampa in buona parte in mano a padroni di quelli 
grossi, gelosissimi dei propri diritti, in genere agli 
esami non si boccia nessuno: al massimo si potreb- 
bero bocciare gli emarginati, quelli presentati da te- 
state che non hanno né madre né padre, o quanti* 
hanno una figura professionale un po’ spuria o co- 
munque discutibile (per esempio, credo che ci sia 
stata una lunga contesa tra l'Ordine nazionale e 


. quello della Lombardia, sulla professionalità di cer- 


te figure d addetti-stampa nelle aziende) o, che so, 
la compagna o il cognato del giornalista famoso, per 
fargli un salutare dispetto, ma certo nessun altro, e 
la volta dopo si promuovono anche loro. La media 
dei promossi mi sembra aggirarsi sul 95%. 


quei 


babaloni 


E allora, direte voi, perché si fanno raccomanda- 
re quei babaloni? Beh, tanto per cominciare, perché 
agli esami non si sa mai. Poi, per coerenza: per esse- 
re assunti da un editore, da qualcuno bisogna ben 
essere raccomandati. In questo paese il giornalismo 
«regolare» è una professione privilegiata e piuttosto 
redditizia (non per niente vi allignano a latere mille 
forme di lavoro nero, irregolare'o comunque ano- 
malo) e vi si accede soltanto per cooptazione. Non si 
diventa certo giornalisti seguendo un corso di studio 
(anche se di corsi ce ne sono, e alcuni mica male) o 
entrando nella prima redazione che capita e chie- 
dendo se c’è un posto libero, a rischio della camicia 
di forza e del ricovero coatto al neurodeliri. Quindi, 
raccomandazione per raccomandazione, tanto vale 
andare sul sicuro. 

Poi c'è un problema, direi, più di fondo, anche se 
necessariamente un po’ vago nei suoi termini. Ri- 
guarda la natura stessa di questa professione, il 
modo con cui socialmente e professionalmente la si 
considera. Senza voler recare offesa a nessuno, sap- 
piamo tutti che, in questo allegro paese, non manca- 
no certo i giornalisti che si caratterizzano soprattut- 
to per la capacità di esprimere, se richiesti, ossequio 
e rispetto ai potenti, di comprendere le loro ragioni 


esami truccati 


e non formalizzarsi su un atteggiamento liberamen- 
te creativo della comunicazione che è opportuno far 
giungere o non giungere ai sudditi. Ce ne sono, e 
sono, in genere, quelli ricchi e famosi. In un sistema 
economico in cui l’informazione non ha una vera e 
propria autonomia gestionale (e manageriale), ma è 
di regola l’appendice di tutt’altri interessi, siano essi 
quelli delle forze politiche lottizzanti o dipendano 
da strutture proprietarie in cui l’attività editoriale 
ha solo un ruolo secondario, le cose non possono 
che andare così. L'Ordine, che in sé è una struttura 
piuttosto innocua, si è trovato nell’occhio del ciclo- 
ne, perché la sua esistenza rappresenta comunque 
un'anomalia. Tra le sue funzioni, in teoria, c’è quel- 
la di garantire una professionalità e una deontologia 
cui si oppongono, soprattutto, le condizioni struttu- 
rali ed economiche in cui la professione giornalistica 
s’esercita. 2 

Allora proviamo a metterci dal punto di vista del- 
l'aspirante giornalista-ricco-e-famoso. Di quello cui 
non importa affatto essere lottizzato, o andare sotto 
padrone, pur di accedere al teleschermo in fascia di 
massimo ascolto o avere la rubrica con fotografia 
francobollo su tutti i news, magari due a numero. 
Cosa può fare di meglio, per garantire di disporre di 
queste doti fondamentali, che esibire un segno sicu- 
ro di familiarità con quei potenti che ci si propone di 
servire professionalmente? La raccomandazione, in 
questa logica, più che uno strumento per eludere le 
norme d’esame andrebbe considerata una condizio- 
ne preliminare per l'ammissione al medesimo, un 
po’ come la laurea in giurisprudenza agli esami da 
procuratore legale. 


nera 


ingiustizia 


Non credo di commettere, rivelando quanto so- 
pra, alcuna indiscrezione. E tutto largamente noto, 
tra gli addetti e i non addetti ai lavori. Ma allora, la 
posizione del commissario compiacente che ha fatto 
sì, con un uso improprio o non abbastanza cauteloso 
del computer di redazione, che lo scandalo scop- 
piasse, è tutta diversa. Il fatto che l’abbiano licen- 
ziato in tronco, estromesso dalla commissione e de- 
ferito all’autorità giudiziaria, è una nera ingiustizia. 
La sua colpa, se colpa c’è stata, non è diversa da 
quella del bambino della favola: sapete, quello che 
a uncerto punto saltò su ad assicurare a tutti gli 
astanti che l'Imperatore era nudo. 

Carlo Oliva 


Disegno di Cristina Cesana. 
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una questione di uomini? 


Il «partito degli 
onesti»? Gli uomini 
giusti al posto giusto? 
Un governo di tecnici? 
No, non è una 
questione di singoli 
uomini chiamati a 
questa o a quell'altra 
carica pubblica. 

E il sistema 
partitocratico 

nel suo insieme 

che va contrastato 

se davvero si vuole 
uscire dall'attuale 
stallo. 


«Se avete una classe politica di quart’ordine, po- 
tete fare tutte le riforme che volete: avrete sempre 
una classe politica di quart’ordine». Questa frase ad 
effetto di Helmut Schmidt è stata presa in prestito 
da Piero Ottone per costruire un articolo di critica 
alle cose italiane, apparso su «La Repubblica» di 
giovedì 21 novembre. In fondo riassume il senso che 
più o meno aleggia all’interno di tutte le critiche di 
tutti i politologi più quotati, quando denunciano i 
mali vigenti nella politica del nostro paese, che a suo 
tempo fu definito il più libero del mondo. 

All’interno di un’ottica alla moda, che ci piace 
chiamare visione occidentale del mondo, esprime 
senz’ombra di dubbio una verità profonda e difficil- 
mente negabile. Che cioé l’Italia soffre struttural- 
mente di incapacità ed inefficienze endemiche, che 
la attraversano in tutte le manifestazioni politiche, 
in tutto l’apparato decisionale ed esecutivo; che ef- 
fettivamente la rende particolare tra gli stati del be- 
nessere tecnologico, dove continua ad essere anno- 
verata. Questo modo di affrontare il problema por- 
ta a supporre che, se per ipotesi ci fosse invece una 
classe politica di prim'ordine, se non perfette, le 
cose più che meglio andrebbero senz'altro bene. 

A questo modo di vedere le cose fa eco in partico- 
lare il preoccupatissimo La Malfa che propagandi- 
sticamente sollecita i sogni della maggioranza italia- 
na benpensante, proponendo un non ben definito 
partito degli onesti, cui sembra sarebbe anche di- 
sposto a sacrificare il nome storico del suo partito e 
lasciando implicitamente intendere che tutto è at- 
tualmente in mano a manipoli di disonesti, da cui 
ovviamente il segretario repubblicano si dichiara 
fuori. Beh! caro signor Giorgio La Malfa, è abba- 
stanza poco credibile che questa situazione sia sorta 
solo l’altro ieri, quando cioé il suo partito, per vo- 
lontà sua, decise di non far più parte della coalizione 
governativa. Se è un fatto strutturale, come anche 
lei sostiene, ebbene le sue radici sono più profonde. 
E il suo partito, che fino all’altro ieri vi era immi- 
schiato, è parte integrante della disonestà montante 
che lei stesso denuncia. Mi vien da pensare che, più 
semplicemente, questa volta non ha avuto la forza 


contrattuale.per continuare a far parte della disone-. 


sta coalizione da lei ora vituperata. 


corruzione 


e traffici illeciti 


Da quando è stato evidente che il centrosinistra, 
formula governativa del passato impostata sull’al- 
leanza PSI, DC e partiti laici minori, cui è seguita 


l’equivalente formula del pentapartito, non era af- 
fatto la panacea di tutti i mali, come fu presentata al 
momento in cui fu avviata, i vari partiti storici parla- 
mentari, compresi gli ex-comunisti, a turno hanno 
proposto o fantomatici governi di programma o al- 
trettanto fantomatici governi di tecnici. La partito- 
crazia si è dunque proposta attraverso la forma tec- 
nocratica, senza mai però né volere né riuscire a 
renderla operativa. Il tutto sempre all’insegna del 
ragionamento per cui la responsabilità dell’ineffi- 
cienza dilagante risiedeva negli uomini che non era- 
no all’altezza dei compiti assegnati. E sempre stata 
perciò ipotizzata la necessità di mettere in campo 
persone oneste, preparate in modo adeguato, capa- 
ci di risolvere di volta in volta i problemi ritenuti irri- 
solvibili. Lo stesso Ottone, alla fine dell’articolo ci- 
tato, sostiene: «Non saremmo tutti più tranquilli se 
vedessimo Ciampi al governo, come un tempo Ei- 
naudi, invece di Formica o di Pomicino?». 

Proprio alla luce della recente storia politica di 
casa nostra, questa maniera di impostare i problemi 
mi appare più che altro adolescenziale, se non addi- 
rittura infantile. Il signor Carli, attuale ministro del 
Tesoro, ex-governatore della Banca d’Italia, fino al 
momento in cui è diventato ministro é sempre stato 
considerato un esperto a livello mondiale di proble- 
mi economici e finanziari. Come pure il signor For- 
mica, attuale ministro delle Finanze, che era ritenu- 
to un tecnico di buon livello. A suo tempo lo sono 
stati Visentini, Andreatta, Goria, ecc.. Nelmomen- 
to in cui hanno assunto delle responsabilità di gover- 
no, le loro quotate e valutate capacità sono venute 
meno e la macchina nostrana dell’inefficienza ha 
continuato e progredire senza sosta. 

Vien da pensare, ed io penso che sia effettiva- 
mente così, che il problema non risieda tanto nel 
cambiamento di uomini, quanto nelle fondamenta 
su cui si regge l’attuale struttura di potere. Il regime, 
come viene da più parti definito, è composto da una 
rete molto complessa di relazioni clientelari e ma- 
fiose per una parte, formali e gerarchiche per l’altra. 
Il centro decisionale da cui tutto dovrebbe dipende- 
re, non sempre e non necessariamente è quello che 
appare, cioé il governo, il parlamento o chi svolge 
incarichi di grossa responsabilità. Più che altro, è 
l’apparato decisionale nel suo complesso che, per le 
modalità stesse con cui è concepito e reso operante, 
offre molteplici possibilità di corruzione, di usurpa- 
zione, di abuso. E non solo in Italia. 

Ogni paese collocato nell’area del benessere occi- 
dentale è affetto da questi mali. Con costanza ap- 
prendiamo di scandali che, quasi periodicamente, 
avvengono negli USA, in Giappone, nella Germa- 
nia, in Gran Bretagna, in Francia, ecc.. Mettono in 
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Un ironico manifesto 
degli anni ’70. 


evidenza come uomini di governo, esponenti del- 
l’alta finanza, banchieri, faccendieri, mafiosi più o 
meno riconosciuti ufficialmente, facciano i loro in- 
teressi personali, o di partito o di lobby, al di fuori 
della legalità da loro stessi sostenuta e definita. In 
Italia la cosa assume contorni particolarmente 
drammatici, fino a dar l’idea di un vero e proprio co- 
labrodo, per la tradizione clientelare con cui ogni 
struttura di regime, prima monarchico, poi fascista 
ed ora repubblicano, è sempre riuscita ad estorcere 
il consenso. Il favore dall’alto, che non può non es- 
sere ricambiato, da noi è sempre stato uno strumen- 
to fondamentale di scambio per condurre a termine 
grossi affari. Ma anche nel terzo mondo, come pure 
negli ex-paesi dell’est, hanno sempre dominato cor- 
ruzione e traffici illeciti, accompagnati da notevoli 
privilegi per gli uomini di regime che li gestivano di- 
rettamente. 


attualità 
di Machiavelli 


Con ragionevole certezza, si può affermare che la 
corruzione e la gestione illecita della cosa pubblica, 
a tutti i livelli statuali, non è affatto un evento ecce- 
zionale, bensì ne rappresenta una norma costante di 
realizzazione, fino ad esserne parte integrante, se 
non addirittura indispensabile, utile alla sua soprav- 
vivenza. Non è certamente notizia dell’ultima ora il 
fatto che buona parte delle principali operazioni fi- 
nanziarie usufruiscono di denaro riciclato (eufemi- 


sticamente detto sporco, quasi che la decantata neu- 
tralità del mezzo di scambio carta moneta possa es- 
sere qualificata con attribuzioni moralistiche). Si 
verifica così che la criminalità organizzata, la corru- 
zione e l'illegalità, nella lotta contro le quali, oggi 
più di ieri, lo stato fonda le ragioni etico sociali della 
sua supposta necessaria presenza, per sostenere la 
quale ogni giorno di più i rappresentanti dei suoi or- 
gani decisionali chiedono aumento di potere, nei 
fatti, al contrario delle affermazioni e delle teorizza- 
zioni che pretendono di fondarlo, siano una delle ra- 
gioni fondamentali della sua esistenza. 

Ovunque nel mondo lo stato è sempre di più uno 
strumento di sottrazione della ricchezza sociale. 
Sempre meno, se non quasi più per nulla, un mezzo 
di regolazione sociale, come ingenuamente avreb- 
bero voluto i suoi primi teorizzatori, che vi avevano 
visto il migliore strumento di realizzazione di un’i- 
dealistica etica sociale (vedi ad esempio Hobbes e 
Locke). Solo il Machiavelli, mi sembra, mantiene 
intatta la sua freschezza teorica, perché si rivolge 
più che altro alla modalità di gestione del potere, 
sganciandolo dagli imperativi morali. Alla luce del- 
l’esperienza, quella machiavellica rimane la visione 
più veritiera, perché sostanzialmente propone una 
gestione efficiente, indipendentemente dal fatto 
che ciò possa essere giusto o giustificabile moral- 
mente. Il dominio, al di là di ogni altra cosa, si giu- 
stifica in sé e non deve essere né buono né cattivo, 
mentre ha soltanto bisogno di essere. Vi si possono 
anche sacrificare principi morali ed esseri umani. 

Andrea Papi 
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laC€ 


Per decenni è 
stata considerata 
il faro del nostro 
vivere sociale. 
Oggi è considerata 
un ostacolo 
pesante per 

il progresso. 

In realtà... 


Per quel che ne so, tra il 1946 e il 1948 è stata ela- 
borata la Costituzione della Repubblica Italiana. A 
partire da modelli eterogenei, come lo Statuto Al- 
bertino, l’enciclica Rerum Novarum o Il Manifesto 
del Partito Comunista, il cervellone della nota As- 
semblea Nazionale ha prodotto un qualcosa di origi- 
nale, un output, che ha anche definito come «coe- 
rente». 

Coerente — si sa — la legge lo è per definizione. 
Non si ha notizia di alcuno studio, destinato a com- 
provare — e, nel caso ci riuscisse, a mantenere ag- 
giornata — la coerenza della Costituzione Italiana, e 
tantomeno la coerenza del sistema legislativo nel 
suo complesso. Non si pretendano, poi, studi sulla 
coerenza fra un sistema legislativo di uno Stato e 
quello, ad esempio, di una scienza qualsiasi. 

Semplicemente non c’è dialogo. Da un lato, c’è lo 
scienziato, che se tu non rispetti una sua legge se ne 
frega, e finché può dice che non sta parlando di te; 
poi cerca di trovare una causa del tuo comporta- 
mento, perché gli rientri nel sistema; e alla fine po- 
trebbe anche essere costretto a modificare l’intero 
sistema proprio per rendere conto di un comporta- 
mento particolare. Dall’altro lato, c’è invece il giuri- 
sta, che se tu non rispetti la sua legge, tu vai in gale- 
ra, o paghi la multa, e lui passa ad occuparsi di qual- 
cun altro. 

A riprova di ciò, la coerente Costituzione della 
Repubblica Italiana, dal 1948 in poi è stata applica- 
ta, interpretata, e solo in minima parte modificata. 
Ma come ogni teoria — visto che una teoria non è al- 
tro che un insieme di leggi coerenti fra di loro — an- 
che la Costituzione Italiana è servita da guida per 
coloro che l’hanno adottata. E come ogni altra teo- 
ria, c'è anche chi non l’ha mai del tutto accettata, la 
Costituzione Italiana, e c'è anche chi l’ha imposta, e 
chi l’ha subita. Come ogni teoria, la Costituzione 
Italiana è formata da leggi, e le leggi di per sé — in 
quanto leggi — non sono necessariamente fatti storici. 

Se si vuol vederle come fatti storici, certo, si può, 
ma allora non ci si sta più solo chiedendo se funzio- 
nano, come leggi. Le leggi considerate come fatti 
storici diventano parte di una storia, che fa loro da 
contesto di riferimento; un contesto in genere assai 
vagamente caratterizzato, in dipendenza delle ub- 
bie ideologiche di colui che scrive la storia. 

Se Robespierre — quando fece decapitare i suoi 
oppositori ‘politici — applicò delle leggi o meno, e 
quali leggi, è un problema storico, che riguarda lui e 
le leggi del suo tempo e luogo d’operazioni, cioè le 
leggi francesi della fine del °700. 

La legge di gravità, o la legge della ghigliottina — 
cui un collo umano non può resistere —, in quanto 
leggi fisiche non sono fatti storici, spetta a noi appli- 


ostituzione chewmng-cum 


.| carle o meno, in ragione dei nostri scopi. Possiamo 


usarle per studiare ciò che ha fatto Robespierre o 
Danton, ma allora non sono necessariamente le 
stesse leggi che applicavano loro. 

Una metodica — quella del teorico — esclude l’altra 
— quella dello storico —, e viceversa. La prima meto- 
dica costruisce un mondo di esperienze ripetibili, 
che confermano la teoria, la seconda metodica, in- 
vece, costituisce un mondo di esperienze irripetibili, 
che caratterizzano la storia. 

Sono due mestieri diversi, anche se lo storico e il 
teorico — piuttosto che confrontarsi nella consape- 
volezza della diversità dei rispettivi scopi — tendono 
a confondersi e a scambiarsi le parti, forse ancor di 
più che il giurista e lo scienziato. 


sottomessi 


ai criteri altrui 


La Costituzione Italiana — come si diceva, coeren- 
te per definizione — da quando esiste mai è stata 0g- 
getto di discussione e valutazione, né per la sua fun- 
zionalità, né in rapporto alla cronaca alla storia. 

In omaggio alla trascendenza del valore, si è detto 
esplicitamente che la Costituzione fissa gli scopi e i 
valori di coloro che l’approvano, e si è detto — meno 
esplicitamente — che non é opportuno dibattere 
pubblicamente i contenuti e le scelte in essa conte- 
nute. 

Oggi, però, non è più così. Per motivi che non mi 
interessa in questo momento analizzare, vi è, inve- 
ce, una pubblica discussione dell’argomento. Mi 
chiedo, soltanto, che senso hanno, anzi, dove sono, 
oggi, gli argomenti messi in gioco per farci passare 
dal tabù positivo al tabù negativo. 

Per alcuni — diciamo per gli esperti in materia — 
sembra sia molto facile far precipitare da un giorno 
all’altro il valore di una Costituzione: dai cieli del 
«sacro e inviolabile», giù giù fino alla pattumiera de- 
gli «interessi dei partiti in quel momento storico». 
L’unica cosa importante per questi signori, sembre- 
rebbe che sia sottrarre il valore alla consapevolezza 
di chi li segue nei loro ragionamenti, che passano 
per «profondi» o «tecnici». 

Sia chiaro che non dico questo in difesa della Co- 
stituzione Italiana. Dico questo in difesa di tutti noi, 
perennemente sottomessi ai criteri altrui — a quelli 
cui si allude, al massimo, sottovoce —, e a quelli che 
non vengono mai dichiarati in nessuna Costituzione. 

Francesco Ranci 
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- tesoro dove sei? 


Promosso da «AAM 
Terra Nuova» e da 
altre pubblicazioni 
dell’area ecologista, 
con la collaborazione 
anche della nostra 
rivista, si è tenuto 

in settembre il 

4° Campo bioregionale. 
Ai sette giorni di 
dibattiti, giochi, 
passeggiate, 
meditazioni, ecc., ha 
partecipato — per «A» - 
Roberto Gimmi. 

Ecco il suo resoconto. 


Dall’1 all’8 settembre si è tenuto a Monte Morel- 
lo, immersi in una verde vallata a nord di Firenze, il 
4° Campo Bioregionale «Tesoro dove sei?» mappa 
delle ricchezze da riconoscere. 

L’impostazione del campo bioregionale prevede- 
va due momenti: cinque giorni a carattere formativo 
e due di dibattito allargato. 

Per mia comodità descrittiva accentuerò il distac- 
co di questi due momenti, anche se in realtà non 
sono risultati separati ma si sono integrati con la for- 
ma più tradizionale del convegno-dibattito che pre- 
vede relatore e pubblico. 

Evidenzierò nel momento formativo l’aspetto 
conviviale di vita in comune, l’aspetto ricreativo e 
aggregativo, caratterizzato dai laboratori di simula- 
zione, dalla meditazione, dai giochi, dal ballo, dalle 
performance psico-teatrali, dalle dinamiche di 
gruppo, dalle passeggiate, dalle chiacchierate a ta- 
vola e al bar. 

Nel momento di dibattito evidenzierò i temi e le 
riflessioni che a mio parere hanno caratterizzato la 
parte dedicata all’ascolto dei relatori. 

La partecipazione al campo non è stata numero- 
sa, il massimo di presenze raggiunto è stato nel fine 
settimana tra le 50/60 persone, ma nonostante ciò la 
presenza era ben definita tanto da dare una panora- 
mica dell’area: rappresentanti di piccole e medie as- 
sociazioni, di comunità e villaggi, di riviste, di coo- 
perative di produzione e servizi, e naturalmente in- 
dividualità. 

La prima difficoltà al mio spirito di adattamento, 
anche se favorito dal numero non elevato dei parte- 
cipanti, dal fatto di vivere effettivamente insieme 
discutendo, mangiando, dormendo, dalla disponi- 
bilità relazionale e interpersonale, era la mia igno- 
ranza sull’uso di un linguaggio diverso dai miei rife- 
rimenti culturali e al mio scetticismo di fondo verso 
certe ritualità o filosofie, che col passare dei giorni si 
sono delineate con più chiarezza, riducendo ed eli- 
minando i miei pregiudizi di comprensione, dovuti a 
volte ail’uso di parole diverse. 

Un dato comune, al di là delle differenziazioni di 


scuole ed etichette, è il riconoscersi in una filosofia _ 


spiritualista per la maggior parte laica, a volte misti- 
ca se non religiosa. 

Uno spiritualismo laico che ha come contenuto 
l’esistenza dell’«energia», presente nell’universo e 
negli esseri viventi, quindi l’esistenza di forze, cicli e 
flussi energetici che spiegano la connessione e l’inte- 
grazione dell’uomo con la natura, tra maschio e 
femmina, fra materia e spirito, tra natura e cultura, 
fino ad una superiore unità forse divina. 

E solo in questa ottica che é possibile comprende- 
re e spiegare il momento formativo, ricreativo, ag- 


gregativo di queste giornate. 

Così pure l’importanza della meditazione e della 
ritualità, infatti la meditazione sembra essere un- 
viaggio energetico di andata e ritorno in cui si entra 
in contatto con l’energia di altri individui, dell’am- 
biente circostante, della natura, della terra, dell’u- 
niverso. 

La meditazione è realizzata con tecniche diverse a 
secondo delle scuole di riferimento. Per esempio ho 
partecipato alla meditazione con il rito dell’acqua, 
dove l’acqua è l’elemento principale presente in na- 
tura come fonte di energia vitale con tutte le sue 
proprietà, anche curative, a secondo della sua clas- 
sificazione. 

Ho assaggiato dell’acqua somministrata con un 
contagocce, ma sinceramente non hanno avuto al- 
cun effetto materiale né spirituale, così pure è stato 
per la semplice meditazione: non sono riuscito ad 
entrare in contatto con questa energia. Nella medi- 
tazione sono solo riuscito a rilassarmi rischiando di 
addormentarmi, oppure a piedi scalzi sentivo il do- 
lore dei sassolini appuntiti e di qualche spina ma 


‘| nessuna connessione energetica. 


La ritualità (anche nelle dimostrazioni c’è rituali- 
tà) così come la riscoperta delle tradizioni culturali 
o popolari rientrano benissimo nelle formulazioni di 
un «bioregionalismo culturale» capace di sprigiona- 
re nuova energia a misura umana legando l’indivi- 
duo al territorio naturale. 

Da questo punto di vista non è possibile banaliz- 
zare 0 ridicolizzare queste situazioni, perché vanno 
analizzate più profondamente, senza pregiudizi, per 
lo meno per essere compresi senza cadere nei luoghi 
comuni e negli slogans dei ragionamenti a priori. 

Così pure possono essere capiti con la spiegazione 
dell’«energia»; il bisogno dei massaggi, del prender- 
si per mano, dell’abbracciarsi, del toccarsi. Tutto 
questo allenta le tensioni, rompe le resistenze psico- 
logiche, permette insomma di sprigionare le proprie 
forze energetiche. 


qualità della vita 


e anarco-spiritualismo 


I giochi, i balli, le performance psico-teatrali, le 
dinamiche di gruppo, le chiacchierate a tavola 
(comprese le trasgressioni enologiche al bar), rive- 
lano un dato fondamentale comune: il desiderio del- 
la completa realizzazione umana capace di manife- 
starsi in tutta pienezza non solo nel corpo e nella 
mente, ma anche nello spirito. 

Ossia l’uomo per stare bene, per stare in salute, 
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deve manifestare se stesso, il suo spirito, i suoi affet- 
ti, le sue emozioni, le sue passioni, i suoi istinti, i 
suoi sentimenti; deve migliorarsi, crescere, realiz- 
zarsi, deve essere in grado di dare e di ricevere in 
piena armonia ed equilibrio. 

Si sono sperimentate performance come il pian- 
gere o il ridere per 15 minuti, si sono fatte le imita- 
zioni, sdrammatizzando sulle tensioni e sugli atteg- 
giamenti nevrotici così come dei propri luoghi co- 
muni. 

. Con Jerome Liss e Rita Fiumara (scuola biosiste- 
mica) si sono realizzate delle dinamiche di gruppo, 
modi per stare insieme e conoscersi scambiandosi 
reciprocamente sensazioni e impressioni. 

E chiaro che quest'area è caratterizzata dal tenta- 
tivo di dare indicazioni al «come vivere», di realizza- 
re esperienze di vita che possano mettere in risalto il 
loro bisogno primario di espansione energetica, in 
linea con i processi e i cicli energetici naturali. La 
realizzazione di esperienze di vita comunitaria ed 


% 


attività economiche diventano necessità di azione. 

Sono approfondite l’agricoltura, l'alimentazione, 
la medicina, l’edilizia, a cui offrono una serie di con- 
sigli e controindicazioni quasi come un ricettario del 
vivere sano. Nell'ambito di queste esperienze c’è 
spazio per riflessioni, tematiche e proposte autoge- 
stionarie e libertarie. 

E proprio in questo senso che alcuni fanno riferi- 
mento ideale al pensiero libertario, tanto da poter 
sostenere che é possibile identificare in quest’area 
una tendenza anarchica non-violenta, che potrebbe 
essere definita anarco-spiritualismo. 

In quanto la realizzazione di una società libertaria 
sarebbe l'ideale per compiere finalmente una supe- 
riore unità energetica. Nonostante ciò, in loro pre- 
vale la dimensione spirituale, esistenziale, interper- 
sonale che contrasta con la dimensione prevalente 
degli anarchici, politica, materialista e a volte anche 
violenta. 

Nei confronti di quest’area di iniziative possiamo 
benissimo prendere le nostre distanze, ma ciò impe- 
direbbe di tener conto di un bagaglio esperienziale 
notevole, da cui si possono trarre validi insegna- 
menti, valorizzando la componente che maggior- 
mente si identifica con le nostre esigenze libertarie. 
E una componente che non possiamo considerare 
estranea, che ha bisogno di assumere un’identità più 
precisa, che può integrarsi nel nostro modo di fare 
politica. Fino ad oggi il nostro movimento (almeno 
in Italia) ha privilegiato la dimensione politica, di- 
menticandosi della sua componente esistenziale o 
per lo meno ha lasciato ad altre aree il compito di 
realizzarle e sperimentarle. 

Ultimamente nelle nostre sedi prevale il mitico 
«brutto, sporco e cattivo»; sul «brutto» non possia- 
mo fare niente o poco di niente perché è come natu- 
ra crea, ma sullo «sporco e cattivo» qualcosa dob- 
biamo e possiamo senz'altro fare. 


quattro scuole per 
una scienza olistica 


Veniamo ora al secondo momento del campo bio- 
regionale, ossia ai contenuti del dibattito. 

Naturalmente l’inizio mette a confronto le scuole 
sull’interpretazione energetica dei cicli vitali nel si- 
stema uomo. 

Quattro scuole che possono essere quattro punti 
di partenza, di esplorazione, di proposte, per fonda- 
re nuovi valori e una nuova scienza dell’uomo, supe- 
rando la formulazione di un semplice ricettario da 
laboratorio. La scuola «olistica», secondo Giovanni 
Simona (ricercatore in pedagogia e geografia del- 
l’Università di Ginevra), considera l’universo nella 
sua totalità e unità. Olismo deriva da «holos» che in 
greco significa «tutto, intero», ossia le parti possono 
essere capite e studiate solo nella totalità. La conce- 
zione olistica ha radici scientifiche nella fisica quan- 
tica dove l’universo è descritto come un «tessuto vi- 
vente», come un «oceano» di coscienza-energia. 

L’universo è fondamentalmente partecipativo, 
ogni fatto, ogni situazione, ogni contesto esistenzia- 
le, ogni momento della vita quotidiana influenza, in 
modo complesso, la totalità del cosmo, proprio 
come nel mito indù della collana di perle, dove ogni 
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perla riflette le altre. Di conseguenza l’essere uma- 
no risulta in relazione nel tessuto energetico univer- 
sale, considerato a sua volta come un insieme di 
campi energetici. Tutte le esperienze vissute da tutti 
gli esseri influenzano il tessuto energetico universa- 
le. Tutte le esperienze vissute da una persona, la- 
sciano segni non solo nei corpi energetici individuali 
ma anche nell’ambiente bio-sociale circostante. 

Tutte le esperienze vissute nell’universo sarebbe- 
ro registrate su una specie di memoria-matrice, il 
che implica che partecipiamo a tutti i livelli dell’esi- 
stenza umana e naturale. Attraverso l’amore e at- 
traverso una sceltà di libertà noi contribuiamo alla 
realizzazione dell’unione nel mondo. 

La scuola «macrobiotica», secondo Paolo Anto- 
gnetti (presidente dell’associazione), non è solo l’in- 
diazione di una dieta alimentare ma una filosofia 
per scegliere di stare bene, in buona salute, in sinto- 
nia con l'universo e l’ambiente, ossia in un equili- 
brio energetico di yin e yang. 

Considerato il concetto di energia, il suo fluire av- 
viene in modo centrifugo, di espansione (detto yin), 
e in modo centripeto, di contrazione (detto yang). 
La vita è in continuo divenire ed ha la tendenza na- 
turale di ricercare l'equilibrio (irraggiungibile) fra 
yin e yang. Allontanandosi troppo da questo equili- 
brio provoca disarmonia ossia malattie e inquina- 
mento. 

La scuola «antroposofica», secondo Fiorenza De 
Angelis (pittrice ed insegnante), sostiene che l’an- 
troposofia è una via della conoscenza che vorrebbe 
condurre lo spirituale che è nell’uomo allo spirituale 
che è nell’universo. L’antroposofia è un viaggio di 
liberazione spirituale che continua anche dopo la 
morte del corpo fisico che procede con successive 
incarnazioni e attraverso l’evoluzione è destinato a 
concludersi con l’universale ritorno allo spirito 
puro. =» 

Oggi l’uomo è inaridito, sclerotizzato, logico e 
materialista, scinde le facoltà umane e le sue realtà 
considerandole a se stante, come vedere del ghiac- 


bioregionalismo 


cio senza conoscerne la sua origine. Non si rende 
conto dei legami e del fluire continuo del pensiero 
che riscaldato e vivificato dal sentimento e dalla vo- 
lontà può riconoscere il comune sostrato spirituale 
che può permettere il contatto e la collaborazione 
fra gli esseri umani, diventa così importante in que- 
sto processo spirituale l’attività di riforma sociale. 

La scuola di «psicosintesi», secondo Alberto Al- 
berti (vicepresidente del Centro Studi), ha aperto 
una nuova direzione e dimensione della psicologia, 
tenendo conto dei progressi della fisica moderna, ed 
in particolare dalla scoperta che la materia è uno 
stato speciale dell’energia. Essa ha per oggetto non 
soltanto l’interazione tra i vari elementi e funzioni 
psicologiche (emozioni, pensieri, impulsi, ecc.) 
campo di interesse e di studio della psicodinamica, 
ma anche lo studio di tutte le forze esistenti nell’uni- 
verso e dei loro rapporti. 

Il suo fondatore Roberto Assagioli cerca e auspi- 
ca che le scuole psicologiche, valide ognuna nel suo 
campo di azione, possano concorrere e integrarsi al 
fine di realizzare una scienza psicologica integrale, 
una concezione unitaria dell’uomo e del mondo per 
comprendere ed attuare il valore ed il significato - 
della vita. = 

Lo sviluppo delle potenzialità umane e la compo- 
sizione totale e armonica di ogni singolo elemento e 
funzione dell’individuo, per essere veramente pieni 
e totali, devono porsi in relazione armonica e di in- 
tegrazione con la piena espressione di ogni altro sin- 
golo individuo e dei gruppi umani di cui gli individui 


fanno parte, fino all’unione e sintesi creativa con 


l’intera umanità. Per non uscire dal flusso vitale e 
armonico del mondo e dell’universo, l’uomo deve 
riconoscere la sua continua e dinamica relazione 
con tutte le energie che lo circondano, fisiche, biolo- 
giche, psichiche e spirituali, coscienti ed inconsce, 
ataviche, collettive e cosmiche e porsi in armonia 
con essa. E necessario pertanto un atto di coscienza 
e di libertà per porsi in relazione con la libertà del 
mondo e dell’universo. 
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IV 


ridefinire 
l’impresa verde 


Nei riguardi dell’economia e della qualità e solidi- 
tà dell’impresa ecologica Alberto Paini (Cooperati- 
va Intermag) sostiene che bisogna ridefinire l’im- 
presa verde e si domanda se è ancora sensato ciò che 
l’area verde o alternativa continua a sostenere. Ciò 
che ha caratterizzato l'impresa verde o alternativa è 
l’organizzazione interna (autogestione) e la qualità 
del prodotto (verde). L'impresa verde ha avuto la 
funzione dell’innovatore che ha trascinato con sé il 
corpo sociale. 

Ora il corpo sociale ha assorbito i valori ecologici 
tanto che quasi tutti si orientano in senso verde (es. 
la Barilla ha già pronti una serie di prodotti natura- 
li). Molte imprese tradizionali hanno scoperto il bu- 
siness-verde aggiungendo ai manufatti dei profilat- 
tici, infatti c'è già chi sostiene che l’ultimo stadio del 
capitalismo è l’ecologismo. 

L’impresa verde non è più innovativa e non fa al- 
tro che ripetersi, nell’innovazione si è ampiamente 
superati perché ci vogliono: alta intensità di ricerca, 
di tecnologia, di capitali. 

Troppo spesso l'impresa alternativa è un’associa- 


zione di volontariato, un'impresa di autosfrutta- 
mento, senza capitali, indebitata, sottoremunerata, 
mancante di managerialità, anche quando possiede 
un mercato potenziale in espansione. 

Quindi l’impresa verde ha bisogno di ridefinirsi 
soprattutto nei confronti dell’ideologia della cresci- 
ta che prevede risorse illimitate e bisogni in espan- 
sione, in quanto aderendo a tale idea non fa altro 
che il gioco degli altri. 

Noi siamo, invece, di fronte a risorse limitate e 
alla saturazione e congestione degli spazi, per cui 
non basta più risolvere il problema ecologico, ossia 
la qualità del prodotto, ma bisogna porsi il proble- 
ma dello spazio fisico definito. 

La crescita non è più sostenibile, c'è bisogno di 
qualità della decongestione. dell’autoregolazione, 
della consapevolezza dei limiti. 

Una risposta possibile è la «riconversione ecolo- 
gica» dove può trovare spazi adeguati ad esempio 
nei servizi (trasporti, cultura, servizi alla persona). 
Nella riconversione, l'impresa verde può ristabilire 
i suoi obiettivi di reddito e senso, ma deve tenere 
ben presente la necessità di poter contare su perso- 
ne qualificate, sui capitali, sul mercato. 

Imprese alternative che, partendo dalla consape- 
volezza dei limiti, sappiano essere economicamente 
qualitative e solide. 


si 


i sette peccati 
dell’autogestione 


Nei confronti dell'impresa autogestionaria, El- 
mar Zadra (villaggio ecologico di Upacchi, Anghia- 
ri) sostiene che il movimento alternativo ha assunto 
due atteggiamenti diversi: 

1) movimento di ritorno alla terra che basandosi sul- 
l'agricoltura e sull’autosufficienza si è caratterizzato 
per la sua estrema utilità, nel senso del riconosci- 
mento dei ritmi naturali, ha quindi realizzato azien- 
de ben organizzate e solide. 

2) movimento d’impresa artigianale, industriale e di 
servizi che, con estrema arroganza, non ha ricono- 
sciuto i cicli, i ritmi e le regole dell'impresa come or- 
ganismo economico. Ha realizzato fallimenti consi- 
derando i soldi sporchi e la gerarchia da buttare, 0s- 
sia ha fatto prevalere delle imposizioni ideologiche. 

Secondo Zadra l’impresa autogestita va rimessa 
in discussione, decretandone la morte, evidenzian- 
done i luoghi comuni, o meglio quelli che lui chiama 
«| sette peccati dell’autogestione». 

L’azienda autogestita ha prodotto solo il proprio 
autosfruttamento, c’è bisogno non solo di produrre 
senso ma anche un guadagno di mercato che possa 
remunerarci discretamente e per fare questo biso- 
gna adottare metodi imprenditoriali. 

Siamo stati superati dallo stesso capitalismo che 
ha adottato formule efficaci come il «leaderismo ro- 
tante», arrivando persino a umanizzare le sue idee 
mantenendo però la redditività. 

— L'impresa autogestita deve fare i conti con i 
suoi luoghi comuni come la concezione che «siamo 
tutti uguali». Non si tiene conto del fatto che l’im- 


presa ha bisogno di caratteri diversi che porta a rico-. 


prire ruoli diversi, quindi bisogna mettere le perso- 
ne giuste al posto giusto. 

— Unaltro mito dell’autogestione è «la rotazione 
dei ruoli per evitare accumulo di potere», non tiene 
conto che chi vuole autogestire deve prima saper ge- 
stire. La conseguenza è che l’azienda ha bisogno di 
persone qualificate, troppo spesso le persone sono 
sottoqualificate perché si usa il criterio dell'amicizia 
che però non sopperisce all’inesperienza, le persone 
devono quindi acquisire professionalità seguendo 
corsi di formazione. 

— Il terzo peccato è «l'assemblea decide tutto» 
ma perde un sacco di tempo, ossia non si tiene conto 
dei tempi e dei costi delle riunioni per l'impresa. Le 
responsabilità vanno delegate, l’assemblea ha solo il 
compito di definire gli obiettivi operativi ponendo 
dei limiti pratici per poter valutare, poi, 1 risultati ot- 
tenuti. L'assemblea deve decidere i finanziamenti e 
i tempi ma poi le decisioni vanno delegate ad esem- 
pio creando una gerarchia di gruppi. 

— Unaltro peccato è nella forma giuridica «egua- 
litaria e senza scopo di lucro», ma la scelta è più 
complessa perché deve tener conto di un arco di 
tempo necessario che preveda e pianifichi le possibi- 
lità di espansione e realizzazione, individuandone 
gli obiettivi giuridici in quanto i costi fiscali e i vinco- 
li burocratici sono notevoli se la forma giuridica vie- 
ne cambiata. 

— Il quinto peccato è «la discussione sui principi» 
che ferma gli affari giornalieri, le ore produttive 


bioregionalismo 


sono quelle che danno reddito e come tali vanno 
programmate evitando le perdite di tempo. 

— Il sesto peccato è che «tutte le attività hanno lo 
stesso valore», ma non si tiene conto che le attività 
richiedono atteggiamenti e persone diverse a secon- 
do dell'importanza e dell’urgenza e quindi c'é biso- 
gno di una seria pianificazione. 

— Ultimo peccato è che «lo sviluppo dell’uomo è 
superiore a tutti gli altri scopi», ma non tiene conto 
che l’impresa è come un organismo sociale che ha le 
sue esigenze, come l’economicità e la qualità del 
prodotto. 

Nelle altre giornate del campo sono state presen- 
tate la Comunità di Findhorn (Scozia) e il villaggio 
di Torri Superiore (Imperia) caratterizzati da un’or- 
ganizzazione interna di tipo libertario, la prima a ca- 
rattere più spirituale, la seconda in senso più ecolo- 
gista, mentre hanno destato maggiori perplessità la 
descrizione delle comunità di Miasto (Siena) e di 
Damanhur (Torino) che si rifanno a un capo spiri-. 
tuale. Le perplessità maggiori sono dovute soprat- 
tutto per la discutibile impostazione gerarchica di 
Damanhur. 

Comunque, sia Torri che Miasto e Damanhur si 
faranno promotori di una richiesta di riconoscimen- 
to economico-giuridico. Si è, inoltre, messo in luce 
la confusione del movimento alternativo che spesso 
si apre ad aggregazioni neo-religiose che maschera- 
no i loro intenti e contenuti ideali. Hanno imposta- 
zioni molto gerarchiche di assoggettamento a un 
guru, il ruolo delle donne viene discriminato così 
quello degli anziani e degli handicappati, e aderisco- 
no a teorie non-pacifiste. E stato affrontato il ruolo 
dei rappresentati dei Verdi sempre più distaccati 
dalle realtà di base e attaccati alle proprie poltrone 
e privilegi. 

Si è cercato di determinare l’area per eventuali 
collaborazioni ed attività, qualcuno ha preferito 
parlare di fiancheggiamento dell’area o meglio di 
aree dove intervenire in cooperazione. 

L’eurodeputato Alex Langer ha presentato la 
possibilità di relazionarsi con le istituzioni, a cui è 
stato fatto notare che il problema ecologico a breve 
termine ha evidenti rischi di un’eco-dittatura. 

Nella giornata conclusiva sono state affrontate le 
vie del bioregionalismo che devono essere in grado 
di valorizzare le risorse locali e le culture native, in 
modo da portare avanti un’ecologia rigorosa ed effi- 
cace che tenga conto della preziosità delle risorse, 
sviluppando una cultura del limite che permetta la 
massima cooperazione tra le forze attive. 

Il mio intento, in queste pagine, è stato quello di 
mettere in evidenza la filosofia e le riflessioni più si- 
gnificative, piuttosto che fare un resoconto detta- 
gliato delle giornate del campo. 

Questa è un’area che aderendo a filosofie spiri- 
tualiste, ad analisi psicoanalitiche, a pratiche ecolo- 
giste, si è posta il problema dell’individuo e della 
qualità della vita. 

E un’area che ha fatto sperimentazione creandosi 
un laboratorio esistenziale ed esperienziale, di cui 
noi non possiamo non tenere conto, sia perché ab- 
biamo una storia passata che le ha racchiuse, sia per- 
ché tra di loro esiste una sensibilità alle istanze auto- 
gestionarie e libertarie che portano alla formulazio- 
ne di una democrazia diretta. 

Roberto Gimmi 


13 


municipalismo libertario 


“la mia proposta 


Rispondendo ad 
alcune critiche 
Murray Bookchin - 
fondatore dell’ 
ecologia sociale — 
precisa i termini 
della sua proposta 

di «municipalismo 
libertario». 

Il dibattito prosegue. 
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Forse una delle cause più importanti all’origine 
del fallimento dei movimenti per una ricostruzione 
della società — mi riferisco qui in particolare alla sini- 
stra, ai gruppi ecologici radicali e alle organizzazioni 
che sostengono di parlare a nome degli oppressi — è 
stata la loro mancanza di una politica che portasse la 
gente oltre i limiti fissati dallo status quo. 

Politica al giorno d’oggi sta a significare una lotta 
tra partiti burocratici in ribasso o in rialzo, per l’e- 
sercizio del potere sancito dalle elezioni e che offro- 
no vaghi programmi di «giustizia sociale» per atti- 
rarsi i favori di un non meglio definito «elettorato». 
Una volta installatisi al potere, i loro programmi di 
solito si tramutano in una serie di «compromessi». 
Sotto questo aspetto, molti partiti verdi in Europa 
sono stati diversi solo per alcuni motivi marginali 
dai tradizionali partiti politici. Né i partiti socialisti, 
con tutte le loro varie etichette, sono riusciti ad evi- 
denziare delle differenze basilari rispetto alle pro- 
prie controparti capitaliste. Non c’è dubbio che l’in- 
differenza dell’opinione pubblica europea e ameri- 
cana — la sua «apoliticità — sia comprensibilmente 
deprimente. Date le loro basse aspettative, le perso- 
ne che vanno a votare si affidano di norma a partiti 
già affermati, se non altro perché sono in grado di 
produrre risultati concreti per alcuni aspetti mate- 
riali. Se uno si prende la bega di votare, il più delle 
volte fa il ragionamento: perché sprecare il voto per 
una nuova formazione che ha tutta le caratteristiche 
di quelle più grandi e che comunque verrà corrotta 
dal successo, se lo otterrà? Basta guardare i verdi te- 
deschi, la cui vita interna e pubblica si avvicina sem- 
pre di più a quella degli altri partiti del nuovo Reich. 

Il fatto che questo «processo politico» sia conti- 
nuato senza praticamente nessun cambiamento per 
decenni è dovuto in gran parte all’inerzia del proces- 
so stesso. Il tempo ha logorato sempre di più le 
aspettative e le speranze vengono spesso ridotte ad 
abitudini, quando ad una delusione ne fa seguito 
un’altra. Le belle parole su di una «nuova politica», 
su di un sovvertimento delle tradizioni, vecchie 
come la politica stessa, diventano sempre meno 
convincenti. Per decenni, per non dire di più, i cam- 
biamenti che si sono prodotti nelle politiche radicali 
sono soprattutto dei cambiamenti nella retorica 
piuttosto che nella struttura. I Verdi tedeschi sono 
solo l’ultima di tutta una serie di «partiti non partiti- 
ci» (per usare il loro modo originale di descrivere la 
propria organizzazione) che sono passati dal tentati- 
vo di praticare una politica radicale—e per farlo, iro- 
nia della sorte, hanno scelto proprio il Bundestag! — 
alla trasformazione in un partito parlamentare di 
tipo tradizionale. Il Partito Socialdemocratico in 
Germania, il Partito Laburista in Gran Bretagna, il 


Nuovo Partito Democratico in Canada, il Partito 
Socialista in Francia e altri arrivano oggi a presen- 
tarsi come partiti addirittura liberali, nei quali 
Franklin D. Roosevelt o Harry Truman non fatiche- 
rebbero ad ambientarsi. Tutti gli ideali sociali che 
questi partiti hanno potuto avere generazioni fa, 
sono stati eclissati da un pragmatismo finalizzato al 
raggiungimento, al mantenimento e all’estensione 
dei loro poteri all’interno degli organismi parlamen- 
tari e ministeriali. 

Sono esattamente questi obiettivi di tipo parla- 
mentare e ministeriale che oggi chiamano «politi- 
ca». Perla moderna immaginazione politica, la «po- 
litica» è precisamente un insieme di tecniche per 
mantenere il potere negli organismi rappresentativi 
— e più precisamente nelle sedi del potere legislativo 
ed esecutivo — e non un'istanza morale basata sulla 
razionalità, la comunità e la libertà. 


un’etica 
civile. 


Il municipalismo libertario rappresenta un pro- 
getto serio e fondamentale a livello storico per ren- 
dere la politica etica nel suo carattere e ben radicata 
tra la gente. Esso è strutturalmente e moralmente 
diverso da altri tentativi di radicare la politica tra la 
gente. Cerca di guadagnare la sfera pubblica all’e- 
sercizio di un’autentica cittadinanza, rompendo il 
circolo vizioso del parlamentarismo, con la sua mi- 
stificazione del meccanismo dei partiti come mezzo 
di rappresentazione dei pubblici interessi. A questo 
riguardo, il municipalismo libertario non è solamen- 
te una «strategia politica». E un tentativo di lavora- 
re a partire da possibilità democratiche latenti o in- 
cipienti per giungere ad una configurazione radical- 
mente nuova della società stessa — una società co- 
munitaria orientata alla soddisfazione dei bisogni 
umani e che risponda agli imperativi ecologici, svi- 
luppando una nuova etica basata sulla condivisione 
e sulla cooperazione. Che tutto ciò richieda una for- 
ma di politica coerentemente indipendente è una 
cosa scontata. Più importante, invece, è il fatto che 
ciò richieda una ridefinizione della politica, un ritor- 
no all’originale significato greco della parola come 
gestione della comunità o della polis mediante as- 
semblee a partecipazione diretta della gente, al fine 
di formulare una politica pubblica basata su di un’e- 
tica di complementarietà e di solidarietà. 

In questa prospettiva il municipalismo libertario 
non si rivela come una delle tante tecniche pluraliste 
che mira a raggiungere vaghe e indefinite mete so- 
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ciali. Democratico per essenza e non gerarchico nel- 
le sue strutture, esso rappresenta una specie di de- 
stino umano e non semplice assortimento di stru- 
menti o di strategie politiche che non possono essere 
adottate o scartate al fine di raggiungere il potere. Il 
municipalismo libertario, in realtà, cerca di definire 
i contorni istituzionali di una nuova società anche 
quando avanza il messaggio pratico di una politica 
radicalmente nuova per il giorno d’oggi. 


mezzi 


e fini 


Qui i mezzi e i fini si incontrano in un’unità razio- 
nale. La parola democrazia ora esprime il controllo 
popolare diretto di una società da parte dei suoi cit- 
tadini, mediante il raggiungimento e il mantenimen- 
to di una vera democrazia nelle assemblee munici- 
pali — al contrario dei sistemi di rappresentazione 
previsti dalle repubbliche, che si impradoniscono 
del diritto dei cittadini di formulare le politiche che 
riguardano le loro comunità e regioni. Una politica 
del genere si distingue radicalmente dalla statualità 
e dallo stato — un corpo professionale composto da 
burocrati, polizia, militari, legislatori e simili, che 
esiste come apparato coercitivo, chiaramente di- 
stinto dalla gente e al di sopra di essa. L'approccio 
del muncipalismo libertario distingue la statualità — 
che oggi di solito caratterizziamo come «politica» — 
dalla politica come esisteva nelle comunità demo- 
cratiche precapitaliste. 

Il municipalismo fibertario inoltre implica una 
chiara delimitazione dell’ambito del sociale — così 
come di quello del politico — allo stretto significato 
del termine sociale, vale a dire il luogo in cui noi vi- 
viamo le nostre vite private e ci impegnano nella 
produzione. In quanto tale, l’ambito del sociale 
deve essere distinto sia dall’ambito politico che da 
quello statale. Enormi danni sono stati causati dal- 
l’uso intercambiabile di questi termini - sociale, po- 
litico e stato. In realtà, la tendenza è stata quella di 
identificarli con un altro termine esistente nel no- 
stro pensiero e nella nostra realtà quotidiana. Ma lo 
stato rappresenta una formazione completamente 
aliena, una spina nel fianco dello sviluppo umano, 
un’entità esogena che ha incessantemente invaso gli 
ambiti del sociale e del politico. Spesso, infatti, lo 
stato è risultato essere fine a se stesso, come testi- 
moniano la nascita degli imperi asiatici, l’antica 
Roma imperiale e gli stati totalitari dei tempi mo- 
derni. Oltre a ciò, esso ha ripetutamente invaso 
l’ambito del politico che, nonostante tutte le sue in- 
sufficienze del passato, ha costituito una spinta per 
le comunità, i gruppi sociali e i singoli individui. 

Questa invasione non è avvenuta senza contrasti. 
Infatti il conflitto tra lo stato da una parte e l’ambito 
politico e sociale dall’altra è stata una guerra civile 
sotterranea continuata per centinaia d’anni. Spesso 
è venuta allo scoperto — nei tempi moderni nel con- 
flitto delle città castigliane (comuneros) contro la 
monarchia spagnola nel 1520, nella lotta della sezio- 
ne parigina contro la Convenzione Giacobina cen- 
tralista del 1793 e in innumerevoli altri scontri. 

Oggi, con a crescente centralizzazione e concen- 
trazione del potere nello stato-nazione, una «nuova 
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politica» — che sia davvero nuova — deve essere strut- 
turata istituzionalmente intorno alla restituzione 
del potere alle municipalità. Si tratta di un aspetto 
non solo necessario, ma possibile, anche nel caso di 
aree urbane gigantesche come quelle di New York, 
Montreal, Londra e Parigi. Tali agglomerati urbani 
non sono, strettamente parlando, città o municipali- 
tà nel senso che tradizionalmente viene attribuito a 
questi termini, nonostante vengano designati come 
tali dai sociologhi. E solo quando pensiamo che esse 
siano città che noi ci lasciamo trarre in inganno dai 
problemi della dimensione e della logistica. Ancora 
prima di affrontare l’imperativo ecologico della de- 
centralizzazione fisica (una necessità anticipata sia 
da Frederich Engels che da Petr Kropotkin), dob- 
biamo liberarci di ogni esitazione a decentralizzarli 
istituzionalmente. (...) i 

Ovviamente i cambiamenti sociali non si produ- 
cono in un vuoto sociale. Né essi garantiscono che 
una municipalità decentralizzata, anche se struttu- 
ralmente democratica, sia necessariamente umana, 
razionale ed ecologica nel suo affrontare le questio- 
ni pubbliche. Il municipalismo libertario ha come 
sua premessa la lotta per raggiungere la realizzazio- 
ne di una società razionale ed ecologica, una lotta 
che si fonda sull’educazione e sull’organizzazione. 
Fin dal suo inizio esso presuppone un desiderio ge- 
nuinamente democratico della gente di arrestare la 
crescita dei poteri dello stato-nazione e di reclamarli 
per la loro comunità e la loro regione. Fin quando 
non vi sarà un movimento — sperabilmente un movi- 
mento verde di sinistra — che persegua questi fini, la 
decentralizzazione rischierà di portare al campanili- 
smo parrocchiale altrettanto facilmente di quanto 
non possa portare a comunità ecologiche umaniste. 
> Ma quando mai i cambiamenti sociali fondamen- 
tali sono stati senza rischi? (...) L’interdipendenza 
economica è un fatto della vita nel mondo d’oggi e lo 
stesso capitalismo ha reso le autarchie campanilisti- 
che una pura chimera. Mentre le municipalità e le 
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regioni possono puntare al conseguimento di un 
considerevole livello di autosufficienza, abbiamo da 
lungo tempo abbandonato l’età in cui erano possibi- 
li comunità autosufficienti che potessero indulgere 
ai loro pregiudizi. 


politica 


e amministrazione 


Altrettanto importante è il bisogno di confedera- 
zione — l’interconnessione di varie comunità me- 
diante rappresentanti revocabili nominati da assem- 
blee municipali dei cittadini e le cui uniche funzioni 
sono quelle coordinative e amministrative. La con- 
federazione ha una sua lunga storia, che risale al- 
l’antichità e che è venuta spesso in superficie come 
una delle principali alternative alla nazione-stato. 
Dalla Rivoluzione americana alla Rivoluzione fran- 
cese e alla Rivoluzione spagnola del 1936, il confe- 
deralismo costituisce una delle più importanti sfide 
al centralismo statale. Esso non è certo scomparso 
nei nostri tempi, nei quali il crollo degli imperi del 
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ventesimo secolo ha portato alla luce il problema 
della scelta tra un centralismo statale e una nazione 
relativamente autonoma. Il municipalismo liberta- 
rio aggiunge una dimensione radicalmente demo- 
cratica alla discussione contemporanea sulla confe- 
derazione (come per esempio in Jugoslavia e in Ce- 
coslovacchia), richiamandosi a confederazioni non 
di nazioni-stato ma di municipalità e delle popola- 
zioni sia delle aree meropolitane più grandi che del- 
le cittadine e dei centri minori. 

Nel caso del municipalismo libertario, il verificar- 
si di fenomeni di campanilismo può così essere tenu- 
to sotto controllo non solo mediante la realtà vinco- 
lante dell’interdipendenza economica, ma anche 
mediante l'impegno delle minoranze municipali a 
conformarsi al volere della maggioranza delle co- 
munità partecipanti. Ma queste interdipendenze e il 
principio della maggioranza ci garantiscono che una 
decisione presa dalla maggioranza sia una decisione 
corretta? Certamente no-male nostre possibilità di 
dar vita ad una società razionale ed ecologica sono 
molto più alte in base a questo approccio piuttosto 
che in base a quelli fondati su entità centralizzate e 
apparati burocratici. Non posso che meravigliarmi + 


del fatto che nessuna rete municipale sia emersa tra 
i verdi tedeschi, che hanno centinaia di rappresen- 
tanti in consigli comunali di tutta la Germania, ma 
che portano avanti una politica locale del tutto con- 
venzionale e chiusa su se stessa nel caso di determi- 
nate cittadine e città. 

Molti degli argomenti contro il municipalismo li- 
bertario — e l'enfasi che esso pone sul confederali- 
smo — derivano dalla mancata comprensione della 
distinzione tra l’effettuare una politica e l’ammini- 
strazione. Questa distinzione è un aspetto fonda- 
mentale per il municipalismo libertario e deve sem- 
pre essere tenuta a mente. La politica viene portata 
avanti da una comunità o da una assemblea di vicini 
composta da liberi cittadini: l’amministrazione vie- 
ne gestita da consigli confederali composti da rap- 
presentanti revocabili di quartieri, città e piccoli 
centri. Se determinate comunità o gruppi di vicini — 
o dei loro raggruppamenti di minoranza - scelgono 
di percorrere la loro strada fino al punto di violare 
diritti umani o di permettere gravi danni ecologici, 
la maggioranza di una confederazione locale o re- 
gionale ha tutti i diritti di impedire questi misfatti 
mediante il proprio consiglio federale. Non si tratta 
di una negazione della democrazia, ma dell’affer- 
mazione di un accordo condiviso da tutti per il ri- 
spetto dei diritti civili e il mantenimento dell’integri- 
tà ecologica di una regione. Questi diritti e queste 
istanze non vengono difesi tanto da un consiglio 
confederale, quanto dalla maggioranza delle assem- 
blee popolari concepite come un’ampia comunità 
che esprime le proprie intenzioni mediante i propri 
delegati confederali. L’effettuazione di una politica 
rimane così locale, ma la sua amministrazione viene 
conferita alla rete delle confederazioni nel suo insie- 
me. La confederazione è in realtà una comunità di 
comunità basata su diritti umani e su imperativi eco- 
logici ben distinti. 

Se il municipalismo libertario non vuole essere 
completamente distorto nella sua forma e spogliato 
del suo significato, deve diventare un «desidera- 
tum» da conquistare. (...) E allo stesso tempo, per il 
solo fatto fatto di esistere in un clima di crescente 
tensione all’interno della nazione-stato, un proces- 
so e un destino, una lotta che deve avere un compi- 
mento, e non un semplice lascito concesso dai mas- 
simi organi dello stato. E un potere duale che conte- 
sta la legittimità del potere statale esistente. Si può 
prevedere che questo movimento inizierà con len- 
tezza, forse solo sporadicamente, in comunità spar- 
se qui e là che inizialmente potrebbero porsi come 
istanza solo l’autorità morale per cambiare la strut- 
tura della società, prima che esista una rete suffi- 
cientemente ampia di confederazioni che si ponga 
come fine l'ottenimento del potere istituzionale per 
sostituire lo stato. Le tensioni sempre maggiori che 
vengono originate dall’emergere di confederazioni 
municipali rappresentano uno scontro tra l'ambito 
statale e quello politico. Questo sconro può essere 
risolto solo dopo che il municipalismo libertario 
avrà forgiato la nuova politica di un movimento po- 
polare riuscendo in ultimo a conquistare l’immagi- 
nazione di milioni di persone. 

Alcuni punti, tuttavia, dovrebbero risultare ovvi. 
Le persone che per prime si impegneranno in prima 
persona nella sfida tra confederalismo e statalismo 
non saranno gli stessi esseri umani che, infine, ve- 


municipalismo libertario 


dranno il realizzarsi del municipalismo libertario. Il 
movimento che cerca di educarle e le lotte che por-. 
teranno alla realizzazione dei principi del municipa- 
lismo libertario, le faranno diventare dei cittadini 
attivi, piuttosto che degli «elettori» passivi. Nessuno 
che abbia partecipato ad una lotta per una ristruttu- 
razione della società ne esce con i pregiudizi, le abi- 
tudini e le sensibilità con i quali vi era entrato. E 
pertanto possibile sperare che pregiudizi come il 
campanilismo verranno man mano sostituiti da un 
generoso senso di collaborazione e da un responsa- 
bile senso di interdipendenza. 


municipalizzare 


economia 


Rimane da sottolineare che il municipalismo li- 
bertario non è semplicemente un’eco di tutte le tra- 
dizionali nozioni antistataliste della politica. Pro- 
prio così come ridifinisce la politica per includervi 
una democrazia municipale diretta che gradualmen- 
te si evolve fino a livelli confederali, essa prevede 
anche un approccio municipalista e confederale al- 
l'economia. Il requisito minimo di una scienza eco- 
nomica libertaria e municipalista è quello di porsi 
come istanza una municipalizzazione dell’econo- 


“mia, non la sua centralizzazione in imprese «nazio- 


nalizzate» dallo stato da una parte, o la sua riduzio- 
ne a forme di capitalismo collettivista «controllato 
dai lavoratori» dall’altra. Il controllo da parte delle 
forze sindacali delle imprese «controllate dai lavo- 
ratori (vale a dire il sindacalismo) ha fatto il suo 
tempo. (...) Oggi il capitalismo delle grandi imprese 
preme anch'esso per ottenere la complicità dei lavo- 
ratori con il suo sfruttamento tramite la «democra- 
zia sul posto di lavoro». 

Il municipalismo libertario propone una forma di 
economia radicalmente differente: né nazionalizza- 
ta, né collettivizzata secondo quanto prevedono le 
ricette sindacali. Esso propone che il territorio e le 
imprese vengano affidate in maniera crescente alla 
custodia dei cittadini riuniti in libere assemblee e dei 
loro rappresentanti nei consigli federali. Come pia- 
nificare il lavoro, quali tecnologie usare, quanti beni 
distribuire, sono tutte questioni che possono essere 
risolte solo nella pratica. La massima «da ciascuno 
secondo le sue possibilità e a ciascuno secondo i suoi 
bisogni» sembra poter essere una guida sicura per 
una società economicamente razionale, a condizio- 
ne di essere sicuri che i beni siano della massima du- 
rabilità e qualità, che i bisogni si ispirino a norme ra- 
zionali ed ecologiche e che le antiche nozioni di limi- 
te ed equilibrio si sostituiscano all’impreativo bor- 
ghese di un mercato come luogo «di crescita o di 
morte». 

In una tale economia municipale — confederale, 
interdipendente e razionale e basantesi su norme 
ecologiche e non unicamente tecnologiche — sareb- 
be possibile aspettarsi che gli interessi particolari 
che dividono al giorno d’oggi la gente in operai, pro- 
fessionisti, amministratori e altre categorie ancora, 
si fondino in un interesse generale nel quale la gente 
veda se stessa come cittadini che si attengono scru- 
polosamente ai bisogni della loro comunità e della 
loro regione, piuttosto che alle inclinazioni persona- 
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li e alle preoccupazioni professionali. Qui la cittadi- 
nanza acquisterebbe pieno significato, e le interpre- 
tazioni razionali ed ecologiche del bene pubblico so- 
stituirebbero gli interessi gerarchici e di classe. 

Questa è la base morale di un'economia morale 
per una comunità morale. Ma di importanza ancora 
maggiore è l'interesse sociale generale che sostiene 
potenzialmente tutte le comunità morali, un inte- 
resse che deve infine attraversare tutte le classi, i ge- 
neri, le appartenenze etniche e le posizioni sociali, 
se l'umanità vuole continuare ad esistere come spe- 
cie vitale. Questo interesse è quello a cui ha dato 
vita, nei nostri tempi, la catastrofe ecologica. L’im- 
perativo di «crescita o morte» del capitalismo si tro- 
va in radicale contraddizione con gli imperativi eco- 
logici dell’interdipendenza e del limite. I due impe- 
rativi non possono più coesistere l’uno con l’altro, 
né può una società fondata sul mito della Toro ricon- 
ciliabilità sperare di sopravvivere. O instaureremo 
una società ecologica, oppure la società naufraghe- 
rà per tutti, indipendentemene dal proprio status so- 
ciale. * 

Questa società non sarà però autoritaria, o addi- 
rittura perfino totalitaria, un ordinamento gerarchi- 
co, implicito nell’immagine del pianeta come di una 
«nave spaziale»? Oppure sarà democratica. Se la 


storia fonisce una guida, lo sviluppo di una società 
ecologica democratica che si voglia distinguere da - 
una società ecologica autoritaria deve seguire una 
propria logica. Non è possibile risolvere questo di- 
lemma storico senza andarne alle radici. Senza una 
analisi dei nostri problemi ecologici e delle loro fon- 
ti sociali, le istituzione dannose che ci ritroviamo at- 
tualmente ad avere porteranno a una sempre mag- 
giore centralizzazione e ad ulteriori catastrofi ecolo- 
giche. In una società democraticamente ecologica, 
queste radici rappresentano veramente il «radica- 
mento» tra la gente che il municipalismo libertario 
cerca di conseguire. 


cambiamenti 
minimi e massimi 


Per coloro i quali a ragione si pongono come 
obiettivo una nuova tecnologia, nuove fonti di ener- 
gia, nuovi mezzi di trasporto e nuovi stili di vita eco- 
logici, può una nuova società essere qualcosa di di- 
verso da una Comunità delle comunità basata sulla 
confederazione invece che sullo statalismo? Noi vi- 
viamo già in un mondo in cui l’economia è eccessiva- 
mente «mondializzata», centralizzata e burocratiz- 
zata. Molto di quel che può essere fatto a livello lo- 
cale e regionale viene già fatto su scala mondiale —in 
gran parte per motivi di profitto, di strategia milita- - 
re e di appetiti imperiali — con una apparente com- 
plessità che in realtà può essere facilmente semplifi- 
cata. 

Se tutto ciò può sembrare troppo «utopico» per i 
nostri tempi, allora anche tutta la corrente di lette- 
ratura che chiede un radicale cambiamento delle 
politiche energetiche, delle riduzioni di grossa enti- 
tà dell’inquinamento atmosferico e delle acque e la 
formulazione di programmi a livello mondiale per 
fermare il riscaldamento globale e la distruzione 
dello strato di ozono, può essere considerata come 
utopica. E troppo, è illusorio portare queste istanze 
ad un gradino superiore per puntare a cambiamenti 
istituzionali ed economici che non sono meno dra- 
stici e che in realtà si basano su tradizioni profonda- 
mente radicate nelle più nobili tradizioni democrati- 
che e politiche d’ America - e del mondo. 

Né siamo obbligati ad aspettarci che questi cam- 
biamenti avvengano per forza immediatamente. La 
sinistra ha lavorato per lungo tempo su programmi 
di cambiamento minimi e massimi, nelle quali i passi 
che potevano essere intrapresi immediatamente 
erano connessi a progressi di transizione e ad aree 
intermedie che avrebbero infine portato alle mete 
ultime che ci si prefiggeva. Tra i passi minimi che 
possono essere intrapresi da subito vi è l’avvio di 
movimenti municipalisti verdi di sinistra che pro- 
pongano assemblee popolari di quartiere e di città — 
anche se all’inizio svolgeranno funzioni unicamente 
morali — ed eleggere nelle piccole e grandi città dei 
consiglieri che promuovano la causa di queste as- 
semblee e di altre istituzioni popolari. Questi passi 
minimi possono portare passo a passo alla formazio- 
ne di organi confederali e ad una crescente legitti- 


‘mazione di organismi veramente democratici. Ban- 


che civiche per fondare imprese municipali e finan- 
ziare l’acquisto di terreni; la promozione di nuove 


direi scientist cà i 


imprese a orientamento ecologico e di proprietà 
della comunità e la creazione di reti di collegamento 
ben radicate tra la gente in molti campi di attività 
destinate al bene pubblico — tutti questi elementi 
possono essere sviluppati secondo un ritmo corri- 
spondente ai cambiamenti che vengono apportati 
alla vita politica. 

Il fatto che il capitale con ogni probabilità «emi- 
grerà» dalle comunità e dalle confederazioni che si 
stanno muovendo verso il municipalismo libertario 
è un problema che ogni comunità, ogni nazione la 
cui vita politica si è radicalizzata ha dovuto affronta- 
re. Il capitale, di fatto, «emigra» già di norma verso 
aree dove può realizzare alti profitti, indipendente- 
mente da considerazioni politiche. La paura dell’e- 
migrazione dei capitali può sopraffare fino al punto 
di impedire in tutte le occasioni di cercare di scuote- 
re le acque della politica. Un aspetto molto più im- 
portante, però, è che imprese ed aziende agricole di 
proprietà municipale potrebbero offrire nuovi pro- 
dotti ecologicamente puliti e sani ad un pubblico che 
sta diventando sempre più conscio della bassa quali- 
tà delle merci e dei prodotti che gli vengono propo- 
sti adesso. 

Il municipalismo libertario è una politica che può 
stimolare l'immaginazione pubblica necessaria per 
un movimento che ha un tremendo bisogno di trova- 
re una direzione e uno scopo. I documenti che com- 
paiono in questa raccolta offrono idee, spunti e 
mezzi non solo per disfare l’ordine sociale esistente, 
ma anche per ricrearlo drasticamente — ampliando 
le sue residue tradizioni democratiche in una società 
razionale ed ecologica. 


un’aggiunta 
necessaria 


Questa aggiunta (ottobre 1991) sembra essere di- 
ventata indispensabile perché alcuni degli opposito- 
ti del municipalismo libertario — e, purtroppo, alcu- 
ni dei suoi accoliti - hanno erroneamente interpre- 
tato gli obiettivi che il municipalismo libertario cer- 
ca di raggiungere — e pertanto ne hanno erronea- 
mente interpretato la sua natura essenziale. 

Per alcuni dei suoi accoliti che ne fanno uno stru- 
mento per i loro fini il municipalismo libertario sta 
diventando un dispositivo tattico per guadagnarsi 


l’accesso ai cosiddetti movimenti indipendenti e ad 


altri nuovi soggetti che portano avanti l’istanza di 
una «politica radicata tra la gente», come nel caso 
del NOW e di alcuni leader sindacali. Nel nome del 
«municipalismo libertario», alcuni adepti radicali di 
questo punto di vista vengono spinti a rendere meno 
distinguibili le tensioni tra l’ambito civico e quello 
statale, che essi dovrebbero invece coltivare — pro- 
babilmente essi lo fanno per una maggiore attenzio- 
ne del pubblico in occasione di campagne elettorali 
per cariche governatoriali, congressuali e in altri or- 
gani dello stato. Questi «radical» riducono purtrop- 
po il municipalismo libertario ad una mera «tattica» 
o «strategia» e lo svuotano dei suoi contenuti rivolu- 
zionari. 

Ma coloro î quali propongono di usare i principi 
del municipalismo libertario, per ragioni «tattiche», 
come un mezzo per accedere ad un altro partito ri- 


municipalismo libertario 


. 


formista, o ad una carica corrispondente, come sua 
«ala sinistra» hanno ben poco in comune con la sua 
causa. Il municipalismo libertario non è un prodotto 
della logica formale che ha delle radici così profon- 
de nelle «analisi» e nelle «strategie» della sinistra di 
oggi, nonostante molti radicali sostengano che la 
«dialettica» sia il loro «metodo». La lotta per la 
creazione di nuove istituzioni civiche sulla base di 
quelle vecchie (oppure addirittura la loro sostituzio- 
ne diretta) e per la creazione di confederazioni civi- 
che è una lotta che si forma nel corso del suo svilup- 
po, una dinamica creativa plasmata dalle tensioni 
dei conflitti sociali. Lo sforzo di lavorare lungo que- 
ste linee fa parte sia dei fini che del processo di ma- 
turazione da bambino ad adulto — dal relativamente 
indifferenziato al pienamente differenziato — con 


| tutte le sue difficoltà. La vera lotta per una confede- 


razione di municipalità, per il controllo municipale 
della «proprietà» e per la creazione finale di una 
confederazione mondiale delle municipalità è fina- 
lizzata alla creazione di un nuovo ethos di cittadi- 
nanza e di comunità, e non semplicemente all’otte- 
nimento di vittorie in conflitti di carattere ampia- 
mente riformista. 

Il municipalismo libertario, pertanto, non rap- 
presenta semplicemente uno sforzo per «superare» 
i consigli comunali per costruire dei governi cittadi- 
ni «più sensibili all’ecologia». Questo tipo di adepti 
- o di oppositori — del municipalismo libertario, 
puntano in realtà alle strutture civiche che si trova- 
no di già davanti ai loro occhi ora e (lasciando da 
parte tutti i discorsi retorici che lo negano) le accet- 
tano così come esse esistono. Il municipalismo liber- 
tario, invece, costituisce uno sforzo per trasformare 
e democratizzare i governi cittadini, per radicarli 
nelle assemblee popolari, per unirli lungo il filo ce- 
mune della confederazione, per dar vita ad un’eco- 
nomia regionale sviluppata lungo le linee della con- 
federazione e delle municipalità. 

In realtà il municipalismo libertario prende la sua 
vitalità e la sua integrità proprio dalla tensione dialet- 
tica che esso promuove tra la nazione-stato e la confe- 
derazione municipale. La sua «legge di vita», per 
usare un vecchio termine di Marx, consiste precisa- 
mente nella lotta con lo stato. La tensione tra le con- 
federazioni municipali e lo stato deve essere chiara 
e senza compromessi. Dato che queste confedera- 
zioni esisteranno prima di tutto in opposizione al- 


l’entità statale, esse non potranno compromettersi 


con lo stato, o con elezioni provinciali o nazionali, e 
ancor meno potranno essere organizzate mediante 
questi mezzi. Il municipalismo libertario viene pla- 
smato dalla sua lotta con lo stato, viene rafforzato 
dalla sua lotta e in ultimo definito da questa lotta. 
Spogliato delle sue tensioni dialettiche con lo stato, 
di questa dualità del potere che deve infine essere 
resa concreta in una libera «Comunità delle comuni- 
tà», il municipalismo libertario diventa poco più di 
un «socialismo di fogna». 
Molti eroici compagni che si sono preparati alla 
battaglia (che si svolgerà un giorno) con le forze co- 
smiche del capitalismo trovano che il municipalismo 
libertario sia troppo difficile, troppo inattuale o 
vago per occuparsene e optano per quello che fon- 
damentalmente è un particolarismo politico. I no- 
stri «radical» da caffé alternativo possono continua- 
re a relegare il municipalismo libertario in un can- 
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tuccio come una «tattica ridicola», ma non cesserà 
mai di meravigliarmi il fatto che questi «radical» che 
vogliono arrivare ad «abbattere» (!) il capitalismo 
trovino tante difficoltà a funzionare politicamente — 
e, ovviamente, anche elettoralmente — nei loro stes- 
si quartieri per una nuova politica basata su di una 
vera democrazia. Se non riescono a mettere in piedi 
una politica di trasformazioni per il loro quartiere — 
un obiettivo relativamente modesto — o a lavorare 
diligentemente a tal fine con la costanza che con- 
traddistingueva i più maturi movimenti di sinistra 
del passato, ritengo difficile credere che riusciranno 
in futuro a creare dei grossi problemi al sistema so- 
ciale esistente. In realtà, dando vita a centri cultura- 
li, parchi e buoni alloggi, essi possono arrivare a mi- 
gliorare il sistema dando al capitalismo un volto 
umano senza diminuirne gli aspetti di libertà che lo 
contraddistinguono come società gerarchica e di 
classe. 

Tutta una serie di lotte perl’«identità», che vanno 
dal nazionalismo straniero a quello interno, ha con- 
tribuito a tagliare le gambe ai movimenti radicali na- 
scenti, come l’SDS negli anni ’60. Poiché tali lotte 
per l'identità sono così popolari oggi, alcuni dei cri- 
tici del municipalismo libertario aizzano contro di 
esso l’«opinione pubblica». Ma quando mai è stato 
compito dei rivoluzionari arrendersi all’«opinione 
pubblica» - nemmeno all’«opinione pubblica» degli 
oppressi, i cui punti di vista possono essere spesso 
reazionari? La verità ha una sua vita — indipenden- 
temente dal fatto che le masse degli oppressi perce- 
piscano quanto è vero o trovino un accordo in meri- 
to. Né è «elitario» invocare la verità, andando anche 
contro l’opinione pubblica, quando questa opinione 
cerca essenzialmentè una marcia all’indietro verso 
una politica marcata dal particolarismo e perfino dal 
razzismo. 

I critici del municipalismo arrivano a mettere in 
dubbio la possibilità dell’esistenza di un «interesse 
generale». Se, per tali critici, ta democrazia diretta 
promossa dal municipalismo libertario e la necessità 
di estendere le istanze di democrazia oltre la sempli- 
ce giustizia per completare la libertà, non sono suffi- 
cienti per costituire un «interesse generale», mi 
sembra che perlomeno la necessità di ricostruire i 
nostri rapporti con la natura siano senza dubbio un 
«interesse generale» al di sopra di ogni disputa— e in 
effetti esso rimane l’«interesse generale» vero e pro- 
prio promosso dalla ecologia sociale. E forse possi- 
bile cooptare molti elementi insoddisfatti della no- 
stra società, ma la natura non è cooptabile. In real- 
tà, l’unica politica che rimane possibile per la sini- 
stra è una politica ce sia basata sulla premessa che 
esista un «interesse generale» rappresentato dalla 
democratizzazione della società e dalla salvezza del 
pianeta. Ora che forze tradizionali come il movi- 
mento dei lavoratori sono sparite dalla scena della 
storia, si può affermare con quasi piena sicurezza 
che senza il municipalismo libertario la sinistra non 
avrà alcuna politica di nessun tipo. 

Una visione dialettica dei rapporti tra il federali- 
smo e la nazione-stato, un riconoscimento dell’an- 
gustia, del carattere ottuso e del campanilismo dei 
movimenti basati su di una «identità», e l’ammissio- 
ne del fatto che il movimento operaio sia ormai mor- 
to — tutto lascia intravedere che se al giorno d’oggi si 
vuole sviluppare una nuova politica, essa dovrà es- 


sere inflessibilmente pubblica, al contrario delle 
«politiche alternative» da caffé portate avanti da 
molti «radical» di oggi. Dovrà essere elettorale su 
base municipale, confederale nelsuo modo di vede- 
re e rivoluzionaria nel suo carattere. 

In realtà, secondo quella che è la mia visione, il 
municipalismo libertario con la sua enfatizzazione 
del confederalismo è precisamente la «Comunità 
delle comunità» per la quale gli anarchici hanno lot- 
tato nel corso degli ultimi due secoli. Oggi esso co- 
stituisce il «pulsante rosso» che deve essere premuto 
se un movimento radicale intende aprire la porta 
alla sfera pubblica. Lasciare questo pulsante rosso 
intatto e tornare indietro alle peggiori abitudini del- 
la Nuova Sinistra del dopo ’68, quando la nozione di 
«potere» veniva spogliata di qualsiasi qualità utopi- 
ca o immaginativa, significherebbe ridurre il radica- 
lismo ad un’ennesima sottocultura che vivrà più 
probabilmente di memorie eroiche che della spe- 
ranza di un futuro razionale. 

Murray Bookchin 


(traduzione di Andrea Ferrario) 


Questo articolo, in origine pubblicato come introduzione ai «Sag- 
gi sul municipalismo libertario» del Social Ecology Project, una 
collezione di scritti sull'argomento, é stato pubblicato sul n. 24 
(ottobre 1991) di Green Perspective (P.O. Box 111, Burlington, 
Vi. 05402. USA). 
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ICERCA. Sto ricercando notizie, me- 
morie, ricordi, documenti riguardanti la 
figura dell’anarchico barese Michele 
Pantaleo (Bari, 17 dic. 1887, 8 dic. 
1944). Pantaleo fu operaio tipografo e per le sue 
idee anarchiche finì di scontare il 22 febb. 1908 
venti mesi di reclusione nel carcere di Turi (Ba), fu 
«poi confinato a Favignana e a Lipari dal 1926 al 
1931 e dal '37 al 42 a S. Nicola di Tremiti e a Ven- 
totene; poi fu internato sempre a Ventotene e a 
Bonifica di Pisticci (Matera) dal febb. "42 fino alla li- 
berazione avvenuta il 28 sett. 1943. Inoltre chiedo 
ai centri di documentazione della stampa anarchi- 
ca se è possibile richiedere fotocopie dei seguenti 
articoli del Pantaleo (e di altri eventuali, a me sco- 
nosciuti): 1) Il 31/07/1909 apparve sul giornale 
anarchico «La protesta umana» di Milano una sua 
corrispondenza firmata il Ribelle che attaccava i 
socialisti; sullo stesso giornale il 07/08/1909 ap- 
parve un suo articolo intitolato «Maltrattamenti ai 
detenuti». 2) Sul giornale «La conquista» del 13/ 
08/1911 un articolo intestato «Alla memoria degli 
assassinati del 10 agosto». 3) Alcuni suoi articoli 
apparvero sul giornale anarchico americano «L'A- 
dunata dei refrattari», subito dopo l'avvento del fa- 
scismo. 4) Eventuali articoli apparsi incommemo- 
razione della morte di Pantaleo avvenuta a Bari l’8 
dicembre ‘44. 5) Notizie sulla visita di Errico Mala- 
testa a Bari il 05/05/1914, occasione in cui lo stes- 
so Pantaleo accompagnò Malatesta. Chi può dar- 
mi una mano in questa ricerca scriva a: 


Sebastiano Gernone 
via Principe Amedeo, 351 
701283 Bari 


HISOLFA. Tutti i lunedì e i gir 
partire dalle ore 21, a Milano, s 
no le riunioni (aperte agli interes 
del Circolo anarchico «Ponte dell 
Ghisolfa». Il Collettivo studenti dello stesso circolo 
si riunisce tutti i martedì, alle ore 16, presso la Li- 
breria Utopia, via Moscova 52, fermata Moscova 
della Metropolitana. È di 
(cm 70x100, bicromia 
guerre contro di noi, n 


costa 50 lire. È poi disp 
contrassegno) un video 


tel. (02) 290 
(chiedere di Mauro) 


GMd’I. «La legge non ci difende. Difen- 
diamoci dalla legge». (Riflessioni, anali- 
si, esperienze, proposte, fumetto ed al- 
tro, sul tema della violenza sessuale e 
della nuova legge. A cura dell’Unione Donne Italia- 
ne - Groucho Marxiste). Ricco dossier con articoli 
da Rivista anarchica, Umanità Nova, Quotidiano 
Donna, ecc. su stupro, legge e autodifesa delle 
donne, con un fumetto tratto da Bicicleta e uno di - 
Pralina Tuttifrutti. Costa L. 3.000 più postali e po- 
tete richiederlo al Centro Alter, via Dante 125, Me- 
stre (VE). 

Tessere rosa del PGMd’ «quinquennali» veramen- 
te porke, costano da L. 3.000 in su, ai più generosi 
promettiamo (o minacciamo) un abbonamento perl 
prossimo anno di tutto il materiale autoprodotto ta- 
pes, bollettini, fogli, rassegna tampax. 4 
È inviadi costituzione l'Archivio storico 
oltre al materiale storicamente d 


todossa, dalle copie del Bolscevico a 
deliranti di Primavera Missionaria. ASp x ettiar 


mole di lavoro è st 


lo spettace 
gramma di 
trale per sole dor 


bno nelle avventure int 


LLERGIA; ATRE. A tutte le donne 


te e soprattutto 


, testo base del- 
ai vraiement», un pro- 
un laboratorio tea- 
nno 1991/192. Tutta la 


nuta dai nostri risparmi, 
> intrapreso una ricerca di fondi ma 
e le tante questuanti, rimar- 
n qualche corridoio. Ora per noi 
a economicamente serio di fon- 
ne associazione per andare avanti col la- 
. Per questo chiediamo a tutte le donne che 


raprese da altre donne 


di alutarci, aprendo una sottoscrizione a nostro fa- 
ore. In cambio, noi manderemo ad ognuna una 
‘copia del suddetto libretto di poesie del valore di L. 


"| 72.000. Per partecipare alla sottoscrizione inviate 


NARCHICHE. Prosegue il lavoro di ela- 
borazione per giungere alla creazione 
del primo tentativo di bollettino delle 
donne anarchiche. | materiali sin qui 
raccolti riguardano: il linguaggio e il corpo, il fem- 
minismo libertario, le donne e la guerra, le donne e 
il potere, ecc.. La prossima riunione delle donne 
anarchiche si tiene domenica 9 febbraio a partire 
dalle 9.30 a Torino, presso il circolo Berneri (corso 
Palermo 46, autobus 57 e 57 barrato dalla stazio- 
ne ferroviaria di Porta Nuova, terza fermata). Una 
breve riunione di carattere tecnico è altresì indetta 
a Livorno, il 5 gennaio ’92, alle ore 21, presso la 
Federazione Anarchica, via degli Asili 33. Per in- 
formazioni telefonare a: 


Maria Matteo (011) 2420577 
oppure (011) 857850 


un vaglia postale a: 
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ALENDARIO. È in preparazione il CA- 
LENDARIO ANTICLERICALE 1992 cu- 
rato da Pierino Marazzani, autore di «Il 
cattolicesimo contro l’arte». Con questo 
«calendario-effemeredi», l'Autore documenta, 
giorno dopo giorno — e fin dai tempi più lontani — i 
misfatti che in nome del mitico «Cristo delle beghi- 
ne», la «puttana sciolta», cioé la Chiesa Cattolica 
Apostolica Romana, ha consumato in ogni dove: 
persecuzioni di eretici, di atei, di cristiani dissiden- 
ti, di ebrei, pagani, musulmani, ecc, bruciandoli 
vivi, torturandoli, assassinandoli con violenza e fe- 
rocia inaudite. L'Inquisizione e la notte di S. Barto- 
‘lomeo urlano ancora «vendetta». E poi, la distru- 
zione, col fuoco e con altri mezzi, di opere d’arte, li- 
bri, giornali e riviste d'impostazione atee e di critica 
alle religioni ed ai deismi, al papato e alla Chiesa e 
alle «sciocchezze e nefandezze» contenute nella 
«sacra» Bibbia! Il Calendario del 1992 sarà «dedi- 
cato» alle collusioni, complicità della Chiesa Cat- 


tolica e del papato col nazi-fascismo, documenta- 
te da una serie di fotografie poco conosciutedil” 
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OLLEGAMENTI. È in preparazione iln. 
29 di COLLEGAMENTI/WOBBLY, In- 
verno 1991. Il fascicolo comprenderà 
questi articoli: Antonio Ruberti, Unione 
Sovietica, cronaca di una fine annunciata; Guy 
Fargette, Decomposizione dell'URSS e contesta- 
zione sociale; Franco Schirone, /ntervista a Pier- 
giorgio Tiboni sulla Federazione Lavoratori Metal- 
meccanici Uniti; Piero Bernocchi, La forma sinda- 
cato e i Cobas; Giuseppe Martelli-Claudia Santi, 
L'Unione Sindacale Italiana e l'alternativa sinda- 
cale; Cosimo Scarinzi, Note sulla crisi del sindaca- 
to in Italia; Charles Reeve, La voce sociale della 
crisi: le esplosioni di collera nelle periferie francesi; 
Marc Geoffroy, /sraele e il pacifismo tedesco; Alan 
W., Lettera dagli USA; Roberto Prato, Karl Korsch: 
un percorso bio-bibliografico; Bruno Cartos 
questione etnica negli Stati Uniti. Ri 
compagni che per l'invio di testi, le ri 
meri, ecc., il nuovo recapito è: Réi 
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Verranno analizzate le 


proposte si pensa da uno a tre re- 
ero maggiore per le problema- 
legali) nativi americani, alcuni com- 
pei ; americani e il pubblico. Parte- 
o rappresentanti delle comunità indiane 
sate, delle associazioni intertribali, delle as- 
ioni di insegnanti, dei gruppi di appoggio e 
rganizzazioni politiche e culturali europee. 
isi svolgeranno il mattino, con tre ore di rela- 
Oni e il pomeriggio, con divisione dei partecipanti 
n gruppi di lavoro sui tre argomenti trattati nella 
mattinata. Durata complessiva dei lavori: tre gior- 
ni. Lingue ufficiali: inglese, francese, spagnolo, 
portoghese, italiano. Contattare: 


SOCONAS INCOMINDIOS 
‘dr. Naila Clerici 

corso Vittorio, 99 

10128 Torino 

fax 010-2099826 
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ETING DEI GRUPPI EU- 
POGGIANO GLI INDIANI 
> D'AMERI! glio 1992, Genova. Pro- 
Gramma e tematiche. 
no Dopo cinquecento anni: la conquista. 
time di neocolonialismo e di oppres- 
ie e politica. Le posizioni dei nativi al 
ntità culturale e opportunità a livello 
o'(programmi relativi alle lingue e alle cul- 
native in scuole autogestite e non). | problemi 
ndiani incarcerati, per ragioni politiche, per 
nazione razziale 0 per crimini comuni. Pano- 
a dei vari comitati europei e italiani al riguardo. 
2° giorno. Esperienze di contatto, fusione e allean- 
za politica, schiavitù tra nativi americani e altre et- 
nie presenti nelle Americhe. Cause legali penden- 
ti, ad es. le Black Hills, il caso dei Lubicon o dei 
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3° giorno. Problemi di incontro e comprensione 
delle istanze politiche e culturali da parte dei grup- 
pi verso i nativi e viceversa. 

Cosa vuol dire solidarietà? Il rapporto tra noi e i na- 
tivi e tra i nativi e noi. 


G.C.A. «Pinelli», - via Roma, 48 
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nomadi e scomodi 


A quattro anni 

di distanza dalla morte 
di Paolo Floriani, 

il vicentino torna 

alla ribalta per 

un nuovo episodio 

di razzismo contro 

i Sinti. 


In un volantino (che è poco definire infame) il 
«Movimento Fascismo e Libertà», fondato dal sena- 
tore Giorgio Pisanò e presentato a settembre a Vi- 
cenza, attacca duramente perfino il diritto all’esi- 
stenza (non parliamo dell’autodeterminazione) dei 
Popoli Sinti e Rom (quelli chiamati con malcelato 
disprezzo «Zingari»). 

Ironizza poi sulla loro cultura, chiedendosi se si 
possa considerare cultura chiedere l'elemosina, ru- 
bacchiare, ecc.. 

Come se la necessità, le circostanze, l’emargina- 
zione e le persecuzioni subite non potessero almeno 
in parte non spiegare il «crollo dei valori» anche al- 
l’interno delle comuni nomadi. 


E quasi inutile chiedere a Pisanò e seguaci se da 


parte loro considerano «cultura» il degrado ambien- 
tale, le distruzioni delle risorse, le produzioni di 
morte, la guerra... e tante altre amenità che ci riser- 
va l’evoluto (e stanziale) mondo occidentale... 

O forse questi fascisti hanno nostalgia delle pro- 
dezze imperiali e genocide del ventennio? Non é ba- 
stata una Risiera di San Sabba? i 

Sul volantino sono intervenuti molti esponenti 
democratici vicentini. Lino Bettin, presidente del- 
l'Associazione nazionale partigiani, dice che il Pisa- 
nò è una sua vecchia conoscenza (sembra siano stati 
per qualche anno compagni di scuola) e che esistono 
norme precise contro la ricostituzione del partito fa- 
scista. Da anni è consapevole del pericolo di un ri- 
torno della Destra fascista, ne parlano spesso anche 
alle riunioni dell’ANPI. 

Minimizza invece Giorgio Marenghi, giornalista: 
«In fondo questi sono dei legalitari, hanno il senso 
dello stato. Non dimentichiamo che il Movimento 
Sociale Italiano ha fatto da contenitore nei confron- 


ti delle spinte eversive...». A parte il fatto che qual-- 


cuno potrebbe parlare piuttosto di «vivaio» vien da 
ricordare come il legalitarismo non sia una garanzia 
assoluta nei confronti del razzismo. Per es. in Un- 
gheria le leggi antisemite non furono un prodotto 
della dittatura. Sono state discusse dal Parlamento 
ungherese per anni. Le prime norme antisemite 
vennero emesse nel ’36, «democraticamente». Le 
ultime, genocide, nel ’42. 

Figuriamoci se con le arie di restaurazione che ti- 
rano non sarebbe possibile far passare qualche de- 
creto razzista contro quei quattro gatti di Sinti e 
Rom (magari «per il loro stesso bene», tipo riserva 
indiana). E poi comunque questi proclami neofasci- 
sti fanno da supporto ideologico alle azioni squadri- 
ste, all’operato delle squadre della morte tipo «Fa- 
lange Armata». 

Per Domenico Buffarini, ex-comunista passato 
recentemente al PSI, autonominatosi portavoce de- 


gli «zingari» del vicentino, «la cultura dei Rom non 
esiste più. Andrebbe favorita la loro disponibilità ad 
insediarsi, a lavorare». Precisa: «insediarli e assu- 
merli per gruppi, non individualmente». 

A parte il fatto che è sempre opinabile decretare 
la fine, l’estinzione di una cultura, almeno finché 
qualcuno dei diretti interessati é intenzionato a 
mantenerla in vita (pensiamo alla conservazione 
dell’idioma tradizionale), la proposta del Buffarini 
sa tanto di omologazione delle Nazioni Sinti e Rom. 


| «popolo» 
e «nazione» 


E colgo l’occasione per ricordare che per parlare 
di Popolo e anche di Nazione non è indispensabile la 
stanzialità, il riferimento ad un territorio preciso 
(come sostengono i fautori dell’autodeterminazione 
intesa come «sangue e suolo» e non come processo 
di liberazione). Tantomeno è indispensabile uno 
stato. 

Un popolo si può considerare «Nazione» se si qu- 
todefinisce come tale: non ha bisogno, per esserlo 0 
non esserlo, del riconoscimento, del permesso di al- 
tri. Tantomeno dei presunti depositari del Diritto 
dei Popoli. 

Don Antonio Fioravanzo, responsabile vicentino 
della Caritas, riconosce che anche la comunità cri- 


‘stiana nutre la stessa diffidenza (eufemismo?) degli 


altri nei confronti degli zingari. 

Perlui la cultura degli zingari esiste e va conosciu- 
ta, rispettata. Bisogna cercare di recuperare i lavori 
che facevano una volta (il ferro, ilrame, icavalli...). 
Solo in questo modo si può arginare il razzismo che 
si va espandendo a macchia d’olio nel vicentino. 

Sostanzialmente d’accordo anche don Piero Dal 
Lin, «Costruttore di Pace» e parroco del quartiere 
di San Pio X. 

A Vicenza i nomadi cosiddetti «stanziali» (nati e 
cresciuti in città) sono circa un centinaio. Alri 200 
circa transitano più o meno regolarmente e sono co- 
munque collegati ai clan fissi. Come è noto il capo- 
clan è della famiglia Dori. . 

Molti, fino a che non è stato introdotto l'obbligo 
della licenza media per gli ambulanti, si dedicavano 
appunto a questa attività. 

Oggi da più parti si propongono corsi professio- 
nali, addirittura l’istituzione di scuole apposite (è 
questa la proposta sia della sezione locale della Liga 
Veneta che di Buffarini)... => 

Chi non fa apparentemente proposte esplicite 
sono invece i razzisti perbenisti di «Fascismo e Li- 
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Illustrano questo articolo 
foto di Walter Leonardi 
tratte dal volume Zingari 
(immagini di una cultura 
braccata), Mazzotta 
Editore, Milano 1984. 
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bertà», anche se fra le righe si intravede fumo di 
forni crematori. 

Per una strana combinazione il volantino fascista 
è stato messo in circolazione a quattro anni esatti 
dalla morte di Paolo Floriani, il 4 novembre. 

Osservo che in quella occasione i benpensanti 
che si indignano (0 mostrano di indignarsi) per il 
lezzo da fosse comuni che emana dal miserabile fo- 
glio, non mostrarono lo stesso rispetto per i diritti 
umani delle minoranze emarginate. 

Forse, magari inconsciamente, approvavano che 
un ladruncolo minorenne venisse lasciato (fatto?) 
annegare dalle forze dell’ordine. In fondo «era mor- 
to soltanto uno zingaro». 

Dichiararlo esplicitamente è un altro paio di ma- 
niche: i soliti sepolcri imbiancati. 


chi ha ucciso 
Paolo Floriani? 


Paolo Floriani era un ragazzino sedicenne, del 
campo dei Sinti di via Cricoli (Vicenza). 

Il 4 novembre 1987 venne intercettato da un’auto 
della polizia, alla ricerca degli autori di un furtarel- 
lo, nei pressi di Debba. Paolo si trovava a bordodi 
una moto con un compagno, Davide. 

Riconosciuti come Sinti (e quindi presunti colpe- 
voli) vengono inseguiti. Subito dopo il bar Tom e 


Jerry lasciano l’asfalto, attraversano il cortile di una 
fattoria e si allontanano per i campi lungo un vigna- 
le, in direzione del fiume Bacchiglione. 

La polizia prosegue la caccia ed esplode vari colpi 
di arma da fuoco, presumibilmente in aria. Ma è 
probabile che Paolo e Davide non si siano voltati a 
controllare. 

Ricordo che nei giorni successivi a Debba e din- 
torni si parlava insistentemente di «numerosi colpi 
di arma da fuoco». Una conferma mi fu data da Mat- 
teo, il contadino che se li era visti piombare come 
disperati nella «corte» e proseguire per i campi. 

Arrivati al fiume, nonostante il freddo e la cor- 
rente, ovviamente terrorizzati dai colpi e dalla pro- 
spettiva dell’inevitabile pestaggio, i due si tuffano. 

Paolo è già sull’altra riva, in salvo, quando si ac- 
corge che Davide, che non si era levato il casco, sta 
annegando. Torna indietro e lo riporta sulla riva da 
cui si erano tuffati (orograficamente la sinistra). Poi 
riprende ad attraversare il fiume ma giunto di nuovo 
sull’altra sponda trova ad attenderlo uno dei tre po- 
liziotti che nel frattempo avevano superato il Bac- 
chiglione sul ponte di Debba. 

Praticamente circondato, tenta ancora di allonta- 
narsi a nuoto ma scompare a poca distanza dalla 
riva sinistra. 

Almeno ad una cinquantina di metri dal punto 
dove si erano tuffati. L'osservazione non è fuori luo- 
go dato che poi in sede processuale (Davide, il so- 
pravvissuto venne arrestato, processato e assolto) si 


sostenne che Paolo era affondato e annegato subito, 
appena saltato in acqua, «dimenticandosi» della tri- 
plice attraversata compiuta dal ragazzo braccato e 
dell’accanimento degli sbirri. 

Il luogo venne a suo tempo ben identificato dal 
sottoscritto. Sull’erba bagnata c'erano ancora le 
orme evidenti e i segni della fuga. Scomparivano in 
riva al fiume una cinquantina di metri prima del 
punto dove Paolo era affondato ( e dove adesso c’é 
una croce con lapide posta dai Sinti). 

Della cosa, come ho detto, l’opinione pubblica 
non si preoccupò più di tanto. 

Il giornale «progressista» del vicentino, Nuova 
Vicenza, ignorò semplicemente il fatto per quanto 
clamoroso (nonostante fosse stato debitamente in- 
formato dal sottoscritto), mentre quello «conserva- 
tore» («Il giornale di Vicenza») preferì chiedersi 
ipocritamente da dove potesse mai provenire tanta 
disperata determinazione a non voler cadere nelle 
mani della polizia da parte di un ragazzo «...che se 
si fosse lasciato prendere, in quanto minorenne, se 
la sarebbe cavata solo con qualche giorno d’arre- 
sto». 

Evidentemente, come ogni suo coetaneo Sinti o 
Rom, Paolo aveva già imparato a sue spese che le 
garanzie costituzionali valgono «con riserva» nel 
caso che il fermato o l’arrestato siano «zingari». In 
sostanza temeva di subire un pestaggio, di cui pro- 
prio quell’anno si erano registrati esempi clamorosi 
(v. quello al Villaggio del Sole, ad opera, guarda la 
combinazione, della stessa pattuglia). 

Certo, se la vittima fosse stata un cittadino italia- 
no a tutti gli effetti, non sarebbero mancati sacro- 
santi interrogativi e polemiche. Ma soltanto avanza- 
re delle perplessità sulla dinamica dell’«incidente» 
risultava provocatorio e «destabilizzante» nel caso 
di Paolo. 

Personalmente invece mi chiedevo, e mi chiedo 
tuttora, come sia possibile che un giovane capace 
del gesto tanto generoso e altruista come quello di 
salvare a proprio rischio l’amico dall’annegamento, 
possa ridursi a compiere i furtarelli e le scorribande 
di cui era stato accusato. La risposta, forse, é da ri- 
cercare nella reazione dei Popoli nomadi alla situa- 
zione di emarginazione e disgregazione a cui sono 
sottoposte le loro tradizioni culturali e sociali. 

Le modalità stesse con cui alcuni di questi ragazzi 
si dedicano a saltuarie attività illegali (spesso assai 
modeste se confrontate con quelle della delinquen- 
za organizzata) esprimono il senso di una sfida, di 
una ribellione individuale da parte di chi si ricono- 
sce come parte di un popolo da sempre braccato, di 
una cultura assediata e la cui stessa identità viene 
quotidianamente negata. 

Se, come succede spesso nel vicentino, ti negano 
anche l’acqua, é comprensibile reagire con l’aggres- 
sività all’ostilità. 

Una ulteriore conferma, in sostanza, che essendo 
gli «zingari» i più lontani e diversi dalla cultura do- 
minante ogni loro incontro con questa si traduce in 
scontro, soprattutto per l'ignoranza e l'arroganza 
della «comunità maggioritaria» (e del suo apparato 
statale) nei confronti dei «diversi». 


Non è una gran scoperta affermare che nello zin-. 


garo non si persegue solo il ladruncolo, reale o pre- 
sunto, ma l’«Altro» (così come nell’Ebreo si perse- 
guitava ben altro che l’«usuraio»). 


zingari 


Con tali premesse non si può certo escludere che 
talvolta si passi più o meno impercettibilmente dalla 
lotta contro la piccola delinquenza, spesso minorile, 
alla pura e semplice repressione delle minoranze 
non integrate o che, addirittura, si sconfini nel razzi- 
smo. Non solo a Vicenza, naturalmente. 

Qualche esempio pro-memoria: 

—Il massacro, previo agguato, di quattro zingari dal- 
le parti di Udine, qualche anno fa. 

-I bambini zingari rinchiusi «per errore» a Poggio- 
reale e a Rebibbia. 

—I numerosi pestaggi, a scopo intimidatorio, subiti 
da giovani zingari. 

- I campi nomadi distrutti (alcuni addirittura dati 
alle fiamme) a Roma e dintorni per convincere i 
Roma «sloggiare»... ecc., ecc.. 


centomila 
zingari 


D'altra parte i precedenti «illustri» qui da noi non 
mancano se la Serenissima Repubblica di Venezia, 
con decreto del 1558, premiava con dieci ducati 
chiunque consegnasse uno zingaro vivo o morto. 

Basta pensare poi alla sanguinaria persecuzione 
nazista (circa un milione di morti). Pur riconosciuti 
come «ariani puri» gli zingari vennero identificati 
come portatori di una pericolosa ed ereditaria pro- 
pensione al «vagabondaggio» (esempio evidente- 
mente contagioso di come una comunità possa au- 
torganizzarsi senza bisogno di apparato statale). In 
Italia vennero rinchiusi nei campi di concentramen- 
to a Tossiccia (Abruzzo), a Perdazdefogu (Sarde- 
gna), a Campobasso... Per molti la fine del viaggio 
fu la «Soluzione Finale» nella Risara di S. Sabba 
(Trieste). 

Attualmente in Italia, tra Sinti e Rom, sopravvi- 


zingari 


vono circa 100.000 zingari: un numero troppo esi- 
guo per suscitare l’interessamento dei partiti. Comè 
gesto di solidarietà con gli oppressi va richiesto che 
il pieno esercizio dei diritti costituzionali, in partico- 
lare dell’art. 3 («Tutti i cittadini hanno pari dignità 
sociale e sono uguali davanti alla legge, senza distin- 
zione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di 
opinioni politiche, di condizioni personali e socia- 
li».) e dell’art. 6 («La Repubblica tutela con apposi- 
te norme le minoranze linguistiche».), sia garantito 
a Sinti, Romoa tutti i popoli oppressi e/o minorita- 
ri. Inoltre che l’art. 16 della Costituzione («Ogni cit- 
tadino può circolare liberamente in qualsiasi parte 
del territorio nazionale...») non venga continua- 
mente invalidato dall’uso strumentale della legge 
27.12.1956 n. 1423 (provvedimenti a carico di perso- 
ne pericolose per la sicurezza e la moralità pubblica 
quali malati di mente, intossicati, mendicanti, oziosi 
e vagabondi...). 


la nuova 


legge regionale 


Auspico poi che non si tenti di risolvere il «pro- 
blema» applicando la nuova Legge Regionale («In- 
terventi a tutela della cultura dei Rom») come un 
mero strumento di genocidio culturale. Tale sareb- 
be infatti se i famosi «campi sosta attrezzati» diven- 


tassero l’equivalente delle riserve indiane dove te- 
nere «al sicuro», sotto tutela e ben controllati questi 
nomadi incorreggibili, «educandoli» per amore o 
per forza a cambiare il loro modo di vivere con il no- 
stro. Mi auguro invece che possano garantire ai Sinti 
e ai Rom di vivere in piena dignità la loro cultura, 
che è espressione di una diversa interpretazione del- 
la vita. 


Per finire devo ricordare che, soltanto qualche prete 


si interessò e denunciò il caso di Paolo Floriani. Don 
Lucio Mozzo, direttore della «Voce dei Berici» che 
ospitò una lettera di denunce e don mario Costalun- 
ga, fondatore dei «Costruttori di Pace» e, all’epoca, 
parroco di Debba che ne ricordò il martirio nella 
predica domenicale. 

Dai laici progressisti meno che niente. 

Il 7 novembre 1987 Paolo venne sepolto a Pado- 
va. Al suo funerale erano presenti 6/7.000 persone. 
La bara venne portata a spalla per un lungo tratto, 
sul viale ricoperto da innumerevoli fiori tolti alle de- 
cine di corone che la precedevano. Simbolicamente 
al momento della sepoltura le corone sono state ab- 
bandonate completamente spoglie: come dicono i 
Sinti «quando si muore si lascia tutto: un misero car- 
rozzone come un grande impero». 

A Debba, sulla riva sinistra del Bacchiglione, é ri- 
masta una piccola croce bianca che nessuna «bren- 
tana» potrà mai spazzare via. 

Gianni Sartori 


letture 


la lotta per la libertà 


Stig Dagerman è ancora un autore poco 
noto in Italia, nonostante siano ormai 
disponibili in italiano cinque suoi libri. Fin 
da giovane si dedicò attivamente alla 
politica del movimento anarchico 
svedese; diresse varie riviste, scrisse 
commedie, racconti, romanzi, poesie. 
Genio precoce, diventato simbolo di una 
generazione di giovani che lottarono 
contro la sopraffazione dello stato 
sull'individuo, è morto suicida 
giovanissimo, a soli 31 anni nel 1954. 

E difficile commentare un testo come II 
nostro bisogno di consolazione 
(Iperborea, Milano, 1991), che è un 
tentativo di esporre la propria interna 
disperazione sotto i riflettori di una 
coscienza lucida e disincantata, 
accecante per il lettore. Testo con rapide 
impennate poetiche, alternate a 
meditazioni tese, ha un ritmo rapido che 
non si lascia contenere nella forma della 
chiosa critica. Perciò quello che tento é 
un breve viaggio che ripercorre con altre 
parole i temi di Dagerman, che cerca di 
tradurre quella lucida disperazione in 
attimi di consapevolezza con l'aiuto dei 
poeti. 


Viene il giorno in cui prostrati dalla 
malattia, o da una depressione 
schiacciante, o semplicemente presi dalla 
stanchezza di vivere, ci troviamo faccia a 
faccia con ciò che da sempre ci 
accompagna e a cui neghiamo lo 
sguardo: la consapevolezza estrema 
della morte. ll tempo allora si fa più denso 
e perde la verve scintillante degli 
strumenti di misura precisi: diventa il 
sangue della mia carne che scorre 
rapidamente e dolorosamente fuori dalle 
mie vene, inarrestabile. So, e qui il peso 
della coscienza davvero mi schiaccia, che 
non potrò liberarmi da questa immagine, 
che la morte mi dà la caccia come a una - 


preda. Scopro la paura e con la paura la 
disperazione di vivere. Le immagini si 
stringono, le parole si dileguano per 
lasciare posto solo a questa arena in cui 
arde la lotta tra speranza e disperazione. 
In questo fondo dolente dell'umano nasce 
il bisogno di consolazione. In questa lotta 
impari, grande è la tentazione di 
abbandonarsi, di negare, di tornare di 
gran carriera alla fretta della vita: la 
coscienza é questo spazio aperto ardente 
che libera e incatena (E. Dickinson). 
L'essere arrivati come pare alle soglie 
della vita, al limite di questo processo di 
arretramento e fuga, fa scoccare la 
scintilla che per un istante illumina lo 
spazio estremo della propria libertà, della 
propria libera individualità, indifesa 
oppressa e sanguinante: il cuore della 
libertà umana, mai definita, fissata, 
sempre cangiante. «Non possiedo una 
filosofia in cui potermi muovere come 
l'uccello nell’aria e il pesce nell'acqua. 
Tutto quello che possiedo é un duello» 
(Dagerman). Una lotta che é mia, che mi 
sbrana pezzo a pezzo, che nel dolore mi 
riporta all'esistenza. 

«Abbiamo censito tutto il dolore che il boia 
avrebbe potuto cavare da ogni fibra del 
nostro corpo; poi col cuore nella morsa, ci 
siamo mossi e schierati» (R. Char). 

E quando la febbre s’attenua, lo sguardo 
si schiarisce e si rinsalda la presa sul 
mondo, dal silenzio ritorno ad essere 
vivente, a sentire la vita che scorre. - 
Scopro che «nessuno, nessuna potenza 
e nessun essere umano ha il diritto di 
esigere da me tanto da far dileguare la 
mia voglia di vivere» (Dagerman). Il 
tempo e le misure umane stringono 
steccati — ricorda il vecchio Thoreau — 
intrecciano trame di doveri e obbligazioni 
oltre ogni umana sopportabilità. Non . 
posso non vedere — e non voglio 
condannarmi alla cecità — la foresta di 
Walden ormai pietrificata; lì torno a 
muovere passi di libertà, da quello spazio 


dileguante di vita, unicamente mio, che 

ho incontrato e abbracciato nel dolore. 

«Se potrò impedire a un cuore di 

spezzarsi non avrò vissuto invano» 

(Dickinson) 

«Non verremo alla meta ad uno ad uno 

Ma a due a due. Se ci conosceremo 

A due a due, noi ci conosceremo 

Tutti, noi ci ameremo tutti e i figli 

Un giorno rideranno 

Della leggenda nera dove un uomo 

Lacrima in solitudine» (Eluard) 
Filippo Trasatti 


architettura ed ecosistema 


Se la casa è la terza pelle dell’uomo (la 
prima è l'epidermide, la seconda sono gli 
abiti) allora deve essere costituita da 
materiali che respirino, che in definitiva 
vivano con chi quella casa l’abita. E 
questo il tema conduttore del libro di Karl 
Emst Lotz, La casa bioecologica 
(Edizioni AAM Terra Nuova, Firenze, 
1991, lire 22.000). Un libro che si 
presenta come un completo manuale per 
costruire o ristrutturare case che 
permettano di vivere (per quanto più 
possibile) in modo equilibrato con 
l’ambiente, la natura, in definitiva con 
l'ecosistema. 

La ricerca di Lotz mette in evidenza come 
le costruzioni tradizionali oltre a spezzare 
l'equilibrio naturale, producono 
inquinamento e soprattutto dispersione 
intollerabile di energia. Ma non soltanto 
quello. Le regole con cui vengono 
costruite le case di tipo tradizionale 
possono causare malattie, disturbi cronici 
o addirittura portare alla morte. Lotz in 
262 succose pagine di manualistica 
formula una teoria e pratica bioecologica 
del costruire. Dalle fondamenta, fino al 
tetto il lettore viene guidato nei percorsi 
del nuovo modo di poter vivere la casa in 
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modo sano, dopo averla costruita 0 
ristrutturata secondo regole 
bioecologiche che si riallacciano a una 
tradizione antica. 

Costruire secondo natura è quindi 
l'intendimento di Lotz, che però 
circoscrive il suo saggio/manuale soltanto 
alla dimensione della costruzione (0 del 
costruire). Ma una visione ecologica (0 
bioecologica) può fermarsi solo alla 
ricerca e all'assemblaggio di materiali non 
inquinanti, non dannosi per l’abitante? 
Certamente no. La domanda che il lettore 
si può, io direi si deve fare, dopo averletto 
il libro di Lotz, è questa: costruire 
ecologicamente è condizione sufficiente 
per poter abitare? Abitare è infatti un 
concetto sociale molto più ampio del 
semplice occupare una casa. Dice Ivan 
Illich: «Abitare è umano. Gli animali 
selvatici hanno tane, il bestiame stalle, le 
carrozze tettoie, le automobili garage. 
Solo gli uomini possono abitare, abitare è 
un'arte. Abitare è un'attività che è al di 
fuori della portata degli architetti, non solo 
perché è un'arte popolare, non solo per 
una complessità delicata che non può 
rientrare nell'orizzonte limitato dei biologi 
0 degli analisti di sistemi, ma soprattutto 
perché non esistono due comunità che 
abitano nello stesso modo. ll residente ha 
perso gran parte del suo potere di abitare. 
La libertà di abitare ha perso significato 
per lui. Rivendica il diritto di avere uno 
spazio costruito, sà delle norme che gli 
garantiscono questo diritto e i modi di 
usarlo, ma non conosce più l’arte di 
vivere. L'arte di abitare». (Ivan Illich in 
Spazio e società, settembre-dicembre, 
1985). 

Ma le parole di Illich sembrano tanto 
lontane perché oggi è in discussione 
anche il concetto e la pratica molto più 
semplice dell’autocostruzione. Cioé una 
dimensione sicuramente più modesta, 
ma propedeutica per quella dell'abitare. 
Oggi la gente non sà più costruire. Per 
superare tutto questo dovremo essere in 
grado di sviluppare tecnologie alternative 
e anche la progettazione dovrà essere 
investita dalle nuove problematiche. 
L'appropriazione progettuale, come 
possibilità di una diffusa capacità 
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progettuale, in senso lato a tutti i livelli, 
quindi non solo di tipo professionale, ma 
prettamente culturale: appropriazione 
progettuale come processo rifondativo 
della cultura del progetto, dal di dentro del 
corpo sociale. Una nuova cultura del 
progetto che deve rompere con la 
tradizionale imposizione del «metodo», 
con il suo intendimento principamente 
gerarchico. Una nuova cultura del 
progetto deve superare il muro delle 
differenze disciplinari per entrare a pieno 
diritto nei problemi di recupero e 
trasformazione dell'ambiente. 
Un progetto libertario risiede soprattutto 
nella sua aderenza all’interpretazione 
allargata, intesa come una convergenza 
di tutte le espressioni: sia nei processi di 
trasformazione sociale, sia nei processi 
di trasformazione e innovazione 
tecnologica. Un libro come quello di Lotz 
può appunto servire a riscoprire questa 
dimensione così fondamentale per 
luomo. Come infatti scrive Giancarlo De 
Carlo in Volontàn. 2/1986, l'architettura, 
va intesa come una serie di azioni 
continue e interdipendenti che tendono a 
una situazione in cui ciascuno condivide il 
potere in eguale misura... una situazione 
in cui è abolito l'esercizio del potere, 
come strumento di sfruttamento e 
repressione. 

Dario Bernardi 

(ARK studio) 


Karl Ernst Lotz 


Michail Osorgin in Italia 


Il rapporto fra pensiero rivoluzionario 
russo e italiano, in particolare anarchico, 
in un periodo come quello che va dalla 
prima rivoluzione russa (del 1905) alla 
seconda (del 1917), nel quale l’Italia si 
presentava come il Paese più vicino alla 
Russia per le sue potenzialità 
rivoluzionarie, presenta ancora notevoli 
problemi e interessanti questioni di 
interpretazione storiografica. Singole 
figure possono però essere di notevole 
aiuto nello sciogliere le nebbie che 
avvolgono gli intricati nodi dottrinali e di 
azione convergente in quel periodo. 

E il caso della vicenda di Michail Osorgin, 
giornalista e rivoluzionario russo esule in 
Italia dal 1908 al 1918, che in quel 
decennio ha espresso interessanti 
concordanze con i principi e gli 
atteggiamenti del movimento anarchico 
italiano. Gli unici studi di storici italiani 
sulla sua figura sono quelli di Anastasia 
B. Pasquinelli (il primo risale al 1986), che 
recentemente ha pubblicato nel numero 
9 di «Europa Orientalis» un dettagliato 
articolo dal titolo: «M. Osorgin 
giornalista russo in Italia /tra 
socialismo e anarchia». 

Il periodo fra queste due rivoluzioni russe 
vede questo avvocato, nato a Pern negli 
Urali nel 1878, rinchiuso nella prigione di 
Takanga di Mosca dopo la fallita 
insurrezione del 1905, dapprima fuggire 
in Finlandia e poi con altri compatrioti in 
Italia, inizialmente sulla riviera ligure e in 
seguito a Roma, dove lavora come 
corrispondente di due importanti giornali 
russi. Molti rivoluzionari russi dopo il 1905 
si rifugiarono in Italia e si formarono vere 
e proprie colonie di persone che avevano 
sempre oltre al cuore anche gli occhi 
rivolti alle tormentate vicende russe, pur 
sviluppando fecondi contatti con gli 
ambienti anarchici e socialisti italiani. 
Del resto, nel giornalismo anarchico 
italiano i riferimenti alla Russia erano in 
quel periodo frequentissimi, come quelli 
ai suoi rivoluzionari, visti come figure 
leggendarie ed esempi di lotta libertaria: 
veri e propri punti di riferimento nei quali 
si riconosceva soprattutto la cultura 
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anarchica. La stampa anarchica spesso 
ospitava articoli dell’intelligentsija russa 
dell'emigrazione, lettere di condannati a 
morte, figure romantiche di rivoluzionari 
(a volte proprio esuli in Italia che al rientro 
in Russia subivano l’arresto). 

Si susseguivano gli studi, le 
interpretazioni e le riflessioni, condotte ad 
esempio da Luigi Fabbri e da Pietro Gori 
sulle cause della crisi di quegli anni del 
movimento anarchico russo, uscito 
polverizzato dalla prima rivoluzione per 
molteplici cause, non ultima quella 
dell’infiltrazione di spie zariste. 

In Russia rimanevano molti fogli 
anarchici, ma avveniva una sorta di 
osmosi fra il movimento anarchico e il 
movimento social-rivoluzionario, dalla 
militanza fortemente individualista e più 
organicamente strutturata, capace di 
coordinare meglio iniziativa e programma 
dopo la prima rivoluzione. 

D'altra parte, i problemi del movimento 
italiano erano simili a quelli del 
movimento anarchico russo: il rapporto 
minoranze-masse, quello della tattica e 
della strategia. Problemi simili anche se 
per ragioni opposte, perché in Italia il 
movimento era impantanato nelle sabbie 
mobili dell'età giolittiana, caratterizzata 
dai viscosi compromessi coni socialisti, 
mentre in Russia gli anarchici erano stati 
inchiodati dalla repressione. Certo un 
ruolo giocava anche lo spiccato 
individualismo russo, che frantumava il 
movimento anarchico, anche in 
collegamento alla questione del 
terrorismo, ma in misura minore 
all'influenza da esso esercitata secondo 
la tesi di Paul Avrich (si veda P. Avrich in 
«L'altra anima della rivoluzione», Milano, 
Antistato, 1978). Infatti, ancheffrai socialisti 
rivoluzionari c'erano elementi terroristi 
(come Ivan Kaljaev, che nel 1905 uccise il 
granduca Sergio, definito dai periodici 
anarchici russi e italiani un «feroce 
aguzzino del militarismo») e il problema in 
Russia per l’intelligentsija rimaneva quello 
di distinguere fra rivoluzione e terrorismo, 
come del resto in Italia, negli anni 
successivi al 1905. Nella cultura russa 
veniva alla luce il vecchio rapporto fra 
trasgressione e legalità. 


Nikolaj Michajlovskij, maestro del 
populismo, parlava della necessità di una 
fase preparata dalla lotta terroristica per 
scuotere le fondamenta dell’autocrazia 
coinvolgendo il popolo, cui doveva seguire 
la richiesta di uno «Stato di diritto». 

In questo quadro Michail Osorgin 
rappresenta il punto di contatto fra 
intelligentsija russa e cultura 
rivoluzionaria anarchica italiana. Amico 
di terroristi social-rivoluzionari, a Mosca 
aveva tenuto nascosti nel suo 
appartamento manoscritti rivoluzionari, 
vede sempre più il sovrapporsi dell’area 
anarchica italiana e di quella social- 
rivoluzionaria russa di quegli anni. La lotta 
in queste due aree viene concepita in 
modo sempre più simile (d’altra parte gli 
stessi esuli social-rivoluzionari russi 
erano di cultura prevalentemente 
anarchica: uno di loro, che sarà poi 
giustiziato in Russia ed amico di Osorgin, 
Lebedintsev, diceva: «In Italia sono un 
anarchico, in Russia perora posso essere 
un social-rivoluzionario). Osorgin però 
tenta sempre più di spostare la lotta 
politica dal piano rivoluzionario a quello 
legale e nella sua pubblicistica i motivi 
anarchici venivano spesso a coincidere 
con quelli social-rivoluzionari. In Russia 
dopo il 1905 la giovane intelligentsija 
tentava un riaggancio con l’area neo- 
liberale russa recentemente rifiorita, 
anche se in modo insufficiente. Osorgin 
comunque non abbandonava la sua 
natura profonda, oscillante fra populismo 
ed anarchismo e se propendeva per 
l’area legale, forniva comunque sempre 
all'opinione pubblica russa nei suoi 
articoli, punti di riferimento con la matrice 
anarchica nei suoi connotati radicalmente 
libertari. Osorgin era nemico dei 
compromessi e della conciliazione e non 
sopportava la politica giolittiana. Nella 
sua pubblicistica rispecchia lo scontento 
degli anarchici italiani per quella politica, 
espresso ad esempio chiaramente negli 
scritti di Luigi Fabbri di quel periodo. 
Osorgin si colloca idealmente accanto agli 
anarchici italiani, che nella loro stampa 
denunciavano le inumane condizioni dei 
patrioti russi e il continuo ricorso alla pena 
di morte, ospitando anche articoli di 


Kropotkin sul terrore in Russia. 

Osorgin vedeva inoltre in alcune figure 
dell’area anarchica italiana esempi di 
libertà individuale e di coraggio, 
proponendola come esempio ai lettori 
russi. Tipico è il suo commosso 
necrologio a Pietro Gori, la figura a lui più 
simile (avvocato, giornalista, esule) e con 
il quale si era identificato. 

Un unico articolo isolato di Osorgin 
apparirà sulla stampa anarchica italiana 
e contiene una proposta politica 
rivoluzionaria che conferma il legame 
italo-russo sul piano della solidarietà 
internazionale anti-istituzionale e anti- 
militarista. Le sue vedute in questo caso 
coincidevano pienamente con quelle di 
Amilcare Cipriani, allora definito «l’uomo 
più rosso d’Italia». 

Sul tema dell'intervento italiano in Libia 
(1911), Osorgin esprimerà un netto rifiuto 
del crescente nazionalismo. Per lui 
esistevano due Italie: quella autentica 
(del popolo) e quella «finta», ufficiale, (del 
potere), coerentemente con l’idea 
anarchica russa. Osorgin tornerà sul 
tema dell’azione individuale in occasione 
del fallito attentato a Vittorio Emanuele Ill 
nel 1912, condotto da Antonio D’Alba. 
Anche allora egli rispecchierà le posizioni 
proprie degli anarchici italiani. 

Sarà testimone della Settimana Rossa 
del 1912, il vero inizio di quella che 
avrebbe dovuto essere la rivoluzione 
italiana. Osorgin sostiene le ragioni che 
ad Ancona hanno fatto scoppiare la 
rivolta, dedicando articoli a quegli 
avvenimenti. Tace la matrice anarchica, il 
fatto che Malatesta avesse organizzato là 
il suo quartier generale, le proteste per 
Masetti. Però sono vive e in spirito 
autenticamente bakuniniano le sue 
descrizioni delle barricate a Roma, delle 
quali fu testimone oculare. Osorgin era 
un pacifista, ma non un pacifista assoluto. 
Sosteneva infatti gli interventi militari 
necessari per ragioni di difesa contro 
aggressioni esterne, ponendosi sulla 
stessa linea del giornale antimilitarista 
anarchico di quegli anni «La Pace». 

Nel 1918 Osorgin torna in Russia senza 
essere stato amnistiato. Protesta contro 
gli eccessi della Rivoluzione d'Ottobre. 
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Viene arrestato nel ’19 e poi nel ’21 e nel 
"22 viene espulso dalla Russia con altri 
intellettuali e si rifugia a Parigi. 
Collabora con giornali dell'emigrazione, 
con articoli spesso scomodi anche per 
l'emigrazione (era un intellettuale in 
costante opposizione con la sua epoca e 
anticonformista). Ormai Osorgin si é 
definitivamente trasformato in un 
anarchico che sogna di tornare in Patria 
per opporsi al regime vigente, quello 
bolscevico, ignorandolo, barricandosi 
conro ogni ingerenza autoritaria del 
governo, con la resistenza passiva, che 
può trasformarsi in attiva solo quando si é 
ormai largamente estesa. «La volontà del 
popolo» — dice — «deve consistere non in 
una presa del potere, ma in una difesa 
permanente contro di esso». 
Se Osorgin avesse visto la crescita della 
resistenza al regime avvenuta in Russia 
l'estate scorsa in occasione del colpo di 
Stato militare, trasformandosi 
rapidamente da passiva in attiva, con la 
corrispondente rinascita del movimento 
anarchico sulla base propria di 
un’autodifesa permanente, avrebbe 
trovato, a cinquant'anni dalla sua morte 
(avvenuta in Francia nel 1942), una 
conferma lampante alle sue idee. 
Alessio Vivo 


IRL addio 


Il n. 89, datato «autunno 1991», del 
periodico anarchico in lingua francese 
IRL, edito a Lione, reca in copertina una 
bella foto di alcuni rematori su una barca 
in un mare mosso, con sullo sfondo un 
faro. «E ancora lontana l'anarchia?» 
recita la scritta. Giriamo pagina ed ecco 
l'editoriale, intitolato «ultimo minuto». 
«Quello che tenete fra le mani é l’ultimo 
numero di IRL» — si legge verso la fine 
dell'articolo. 

Dunque, dopo oltre 15 anni e 89 numeri 
pubblicati, un’altra voce anarchica tace. 


— E l'editoriale, firmato dai tre redattori 


Alain, Jean-Marc e Mimmo, tenta di 
spiegarne le ragioni: accanto a quelle per 
così dire «personali» (si accenna a 
modificazioni intervenute nelle evoluzioni 
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personali, nei temperamenti, nei 
desideri), viene espressa la sofferta 
coscienza dell'insufficienza del 
patrimonio storico e teorico 
dell’anarchismo rispetto ai tempi attuali e 
alle profonde trasformazioni che li 
caratterizzano (nuova Europa, crollo del 
comunismo, rinascita virulenta dei 
nazionalismi, ecc.). IRL, sembra di 
leggere fra le righe, forse avrebbe potuto 
continuare, ma sarebbe stato sempre più 
ripetitivo — e questo non se lo potrebbe 
permettere. — 

Non entriamo nel merito delle ragioni che 
hanno portato gli amici di IRL attirare i 
remi in barca! E prendiamo atto che 
hanno in mente, seppur ancora da 
definire, nuovi progetti. Vogliamo qui solo 
esprimere il dispiacere che la scomparsa 
di IRL ci provoca. In questi nostri primi 
venti anni di pubblicazione di «A», IRL é 
stata una delle testate alle quali ci siamo 
sentiti — per molti aspetti — più vicini e con 
la quale, per varie ragioni, meglio siamo 
riusciti a collaborare. Non si é trattato solo 
della pubblicazione sulle nostre rispettive 
pagine degli stessi articoli o di contributi 
segnalati gli uni agli altri, oppure di altre 


‘forme concrete di quella collaborazione 


tra periodici anarchici affini, di cui spesso 
abbiamo sentito parlare ma che ben di 

di rado si concretizza. E stata, pur nella 
differenza d'impostazione, di storie e di 
contesto, una questione di feeling. 

Tra itratti più interessanti di IRL vi é stata 


i 
i 


c'est encore loin 


Tanarchie? 


la capacità di cogliere aspetti e tensioni 
libertarie anche dove queste non erano 
coscientemente espresse. E questo 
abbiamo cercato di fare anche noi di «A». 
Comune é stato il riferimento 
costantemente critico, orgoglioso ma non 
«religioso», al patrimonio storico e teorico 
dell’anarchismo. Simile anche il rifiuto di 
porsi come organo in qualche modo 
«ufficiale» del movimento anarchico o di 
sue particolari tendenze, senza per 
questo rinunciare ad esprimere nelle 
scelte editoriali un'impostazione precisa 
dell'essere anarchici oggi. E poi 
l’attenzione.ai nuovi movimenti, ai punk, 
all'ecologia sociale, il rifiuto del 
lottarmatismo e del violentismo, 
l’attenzione per il mondo artistico come 
per quello sindacale, per il femminismo 
come per le comuni ecc.. 
Con IRL possiamo davvero dire — senza 
alcuna retorica — di aver percorso alcuni 
tratti di strada insieme. Negli ultimi anni, 
in effetti, IRL aveva perso anche ai nostri 
occhi parte di queste sue caratteristiche 
originali e varie scelte redazionali ci 
avevano lasciati perplessi. 
Pur sentendo nostri anche tanti dubbi e 
tante riflessioni dei compagni di Lyon 
(espressi anche nel lucido intervento di 
Alain Thevenet «Ma quale futuro?») hoi 
di «A» preferiamo continuare a remare — 
convinti come siamo che proprio le 
difficoltà del presente, fonti di tanti dubbi 
e di mai sufficienti riflessioni, richiedano 
la presenza di periodici quali hanno 
cercato di essere IRL ed «A». 
Nontrovare più IRL tra i numerosi giornali 
e riviste anarchiche e libertarie che ci 
arrivano nella casella postale non sarà 
indolore. Speriamo davvero che prima o 
poi gli amici che ora smettono di editare 
IRL (ed gli altri che li hanno aiutati in tanti 
modi) possano mettere in mare una 
nuova barchetta e che, come una volta, 
noi la si possa ritrovare al nostro fianco. 
ll tempo, purtroppo, non mancherà: la 
navigata verso l'isola che non c'é non finirà - 
mai. E l'anarchia resta e resterà sempre 
maledettamente lontana. Ma nello stesso 
tempo il tempo stringe perché la lotta perla 
libertà non può conoscere soste. 

Paolo Finzi 


tene lor 


teatro 


«L'impero della ghisa» 
ultimo spettacolo di 
Leo de Berardinis, 
conferma la sua 
eccezionale capacità 
di graffiare l'esistente 
e di proporre un 
teatro di profonda, 
sentita denuncia del 
conformismo. 


Foto Piero Casadei 


urlo di Leo 


Il sipario si apre su un palcoscenico pressoché 


nudo. Su tre file di sedie, disposte frontalmente ri- . 


spetto agli spettatori, sono seduti gli attori, immobi- 
li, svaccati, indolenti. Le lampade che pendono bas- 


se sulle loro teste li illuminano di una luce livida, lu- . 


gubre, sinistra. E l’Impero della Ghisa, siamo nel- 
l’«era della metallurgia trionfante», e il dittatore e 
profeta di questa «svolta epocala» è un sovrano paz- 
zariello che parla in dialetto foggiano, veste un frac 
stracciato, con la canottiera al posto dello sparato, 
scarpe da tennis, cilindro e bastone; la sua corte è un 
esercito di freaks, una parata di scalognati, inscimu- 
niti, furbi di bassa tacca, consorti evanescenti e tru- 
cidi gagà. Ai comandi del sovrano, mentre emerge 
dal sottofondo una militaresca marcia di cornamu- 
se, questo esercito di pirati-straccioni si anima e co- 
mincia una marcia da seduto, scandita da un battere 
di piedi e un dimenarsi di mani e da un ossessivo ri- 
tornello dove «marciare» diventa «marcire». L’im- 
peratore marcia a sua volta, annaspando con gravi- 
tà, lo sguardo fra il grave e il trasognato, fermo a fis- 
sare lontano, davanti a sé. 

Dove guarda? A che favola teatrale appartiene? 
Dove porta il suo esercito di creature inconsapevoli, 
di soldatini meccanici, di sopravvissuti a un becket- 
tiano «spopolamento»? «In marcia verso un futuro 
ancora più buio», proclama, e detta i paradossali 
fondamenti del suo impero: far salire il prezzo del 
ferro e gestirne il mercato in regime di monopolio; 
trasformare tutto in ghisa e far sì che il metallo pe- 
sante divenga «cosa generale, inconscio collettivo»; 
e porre infine il sigillo dell’epoca attraverso la «chio- 
datura dei libri». «Non siamo ignoranti perché non 
leggiamo», sentenzia: «non leggiamo perché siamo 
ignoranti». Ecco come il suo impero rinnova e pro- 
gramma l’incubo di Farenheit 451, facerido seguire 
agli anni di piombo dell’impegno e della disperazio- 
ne quelli di ghisa dell’omologazione e della «pacifi- 
cazione» delle coscienze, che avranno bisogno degli 
intellettuali di turno («puntuali interpreti da una 
parte, solleciti motori dall’altra) per riciclare le sco- 
rie dei valori consumati e fagocitati dal sistema cul- 
turale e farli poi girare a vuoto, sotto forma di chiac- 
chiera, slogan, luogo comune, cinica rimasticatura 
di parole che sono state importanti, che in altri tem- 
pi hanno dato luogo a scelte. Parole che alla fine del- 
lo spettacolo «rotoleranno», accompagnate da una 
smorfia di sazietà e disgusto, dalla bocca dell’Impe- 
ratore, nella quale concetti come «pace» e «amore» 
diventano fatui oggetti di lusso destinati ad essere 
consumati, e sprecati, dai palati «fini» di chi decide 
le sorti del mondo. «Si vuole istituire a tutti i costi 
una pace che invece dovrebbe nascere storicamen- 
te, con il progressivo ridursi dell’ingiustizia» ha det- 


to Leo de Berardinis, intervistato su questo spetta- 
colo, «ma ormai c'é la svalutazione totale di ogni pa- 
rola importante. Qualunque assassino parla di giu- 
stizia, di libertà e di democrazia». 


la dittatura 
del denaro 


L’Impero della Ghisa dà i brividi. L'umanità vi si 
affanna per marciare furiosa verso l’immobilità del- 
lo status quo. Ecco l’orbita in cui gravita questo im- 
pero globale, in attesa di conquistare nuove galas- 
sie; ed ecco le acque sulle quali naviga la barca dei 
comici: che sta andando alla deriva rispetto all’at- 
tualità delle cose, ma che segue una sua rotta peri- 
gliosa e fiera, inscritta piuttosto nell’inattualità sto- 
rica, cioé nel mondo a parte della responsabilità e 
della volontà dell’attore. «Io credo che la consape- 
volezza almeno di questo viaggio allucinante, e la sua 
rappresentazione — scrive Leo nello scritto che pubbli- 
chiamo a pag. 32 — possano essere considerati sintomi 
che non appartengono a un pessimismo di comodo, 
che gira intorno a se stesso, a un pessimismo di ghisa, 
appunto L. .] Shakespeare affida agli attori un altissi- 
mo compito di sapienza e di responsabilità storica. Io 
credo ancora in questa funzione dell’attore». 

In un Impero della Ghisa che è anche Età dell’O- 
ro, ossia realtà del denaro incombente come una 
dittatura, gli attori si fanno interpreti di una diversa 
istanza, proprio mentre quella realtà rischia di farli 
tacere. Sì, perché il Teatro di Leo, uno dei pochissi- 
mi e dei più importanti luoghi di ricerca e di speri- 
mentazione del nostro paese (di cui De Berardinis 
ha avuto finora la personale responsabilità econo- 
mica ed organizzativa, in regime di autosostenta- 
mento pressoché totale) rischia di chiudere, strozza- 
to dall’esorbitanza delle spese. È possibile così che 
questo grandissimo artista rimanga ancora una volta 
senza una sede, sia privato delle condizioni in cui la- 
vorare, della sua scuola e dei suoi collaboratori, e 
che debba ricominciare da capo, come già più volte 
ha fatto, partendo di nuovo dalle candele e dalla 
scena vuota, e dalla pura presenza dell’attore. 

Ha detto, nell’intervista già citata, che si sta com- 
piendo in campo teatrale «una cancellazione di tutto 
ciò che é stato fatto negli ultimi venticinque anni»: 
«ciò che si vuole è un pentimento globale. [...] Se si 
parla di qualcuno la cui formazione risale agli anni 
sessanta o settanta, lo si indica poco meno che come 
un criminale». E ha spiegato: «Questo sistema (il si- 
stema teatrale) prima non era migliore, ma mostra- 
va qualche smagliatura. Ora è solido e compatto. 
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Non si passa più». Leo pensa ai giovani, in particola- 
re, a quelli che verranno, e che si troveranno (e già 
si trovano) a lavorare all’interno di un’organizzazio- 
ne teatrale che da mezzo è diventata fine: che del 
teatro stesso ha fatto un mezzo, il mezzo per fare un 
certo tipo di carriera. Al termine di un seminario 
condotto con gli studenti del DAMS di Bologna, 
dopo averli portati, nel corso di una settimana di la- 
voro, a uno spettacolo finale di notevolissimo inte- 
resse e di eccezionale intensità, ha congedato i ra- 
gazzi con parole che toccavano questi stessi temi, 
che richiamavano alla responsabilità dell’attore, e 
ha concluso con un monito assolutamente (e altret- 
tanto) inattuale: «Si è detto che le ideologie sono 
morte, e le si è messe da parte, ma attenzione, per- 
ché finite le ideologie resta solo il mercato». 

Nel monopolio di mercato della ghisa, ovvero 
nell’Età dell'Oro, la trasgressione ha le vesti del car- 
nevale e («per scherzo si intende») l’imperatore, il 
ciambellano e il cortigiano-marinaretto interpreta- 
no la farsa dei tre morti di fame che si mettono insie- 
me («la nostra unione fa la debolezza») per giocare 
una burla all’oste e mangiare a sue spese. Il carneva- 
le svela il volto nascosto del potere, i suoi risvolti di 
emarginazione, povertà, degradazione. E l’Età del- 
l’Oro vede ossidarsi la sua nobile materia. «Stanno 
stampando banconote false sotto i nostri occhi!» 
urla la donna in bianco e affronta l’imperatore: «Fai 
orrore, non paura». Alla forza aggressiva dei tempi 


un altissimo a di Ren e di RI lità 


iva facendo dono per giorno, a contatto 


oppone le ragioni senza tempo degli ideali: «Io sono 
antica e tanto futura». Ma non si illuda la vecchia 
talpa di far vacillare il potere scavandone le fonda- 
menta: «Ma cosa credi di fare?» le si oppone l’impe- 
ratore «Tu non sospetti neanche la mia forza. E solo 
un travestimento. Io non sono bonario. Non sono 
straccione. Io sì sono infinito, sono eterno, cosa cre- 
di di fare? Anche se mi seppellite, io sono una talpa 
gigantesca: vi assalirò come un topo enorme. Cosa 
credi di fare?» la musica di sottofondo è una Marsi- 
gliese lenta e drammatica. «Per lo meno sputarvi in 
faccia. Per lo meno dirvi che mi fate schifo. Tu e 
quelli come te», risponde la donna in bianco. 


doppia 
farsa 


Sono state trovate molte fonti teatrali e letterarie 
per questo re atroce e grottesco. Tutte riconoscibili 
e appropriate perché appartenenti alla formazione 
teatrale di Leo, alla sua storia di attore e alla popo- 
lazione dei suoi fantasmi drammatici: l’Ubu re di 
Jarry, il re morente di Ionesco, il Nerone di Petroli- 
ni, Macbeth e Amleto fra Shakespeare e Totò — se- 
condo le ormai classiche associazioni dell’artista —, e 
ancora Frank V di Diirrenmatt e l’Arturo Ui di 
Brecht... ma di un’interpretazione regale ci si è di- 


cedere su binari uolf —_.. _ 


coni i -. con i idee che vengono e che van- 
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rano musicale suggeriscano una determinata «bat- 


spp la a is come anche può ca- 


2: lavoro nasce ai un senso di orro- 
mondo i in ini, scardinato da ogni pos- 


i lecpi umani, tentati- 


improbabile) farsa, ricavata. 


rielaborato da me, pre- 
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molto lontani aa intenzioni. 


Foto di Piero Casadei. 


menticati, che pure appartiene alla storia teatrale 
che Leo ha attraversato: il Creonte di Julian Beck 
nell’Antigone del Living Theatre, quel sovrano ter- 
rifico e vacillante, che nell’affermare il suo potere è 
solcato in volto dalle ferite del delirio regale, dall’in- 
sulto della contraddizione: come una statua di creta 
solo apparentemente intatta, in realtà composta di 
frantumi pericolanti, che cominciano impercetibil- 
mente a disgregarsi, sfigurando in una smorfia osce- 
na e grottesca il cipiglio del potere. A Julian Beck- 
Creonte fa pensare anche la figura dell’eroina che 
gli si oppone, col suo inutile gesto da moderna Anti- 
gone: quello sputo gettato al posto del pugno di sab- 
bia, ossia il gesto simbolico e gratuito che è insieme 
azione irriducibile e rinuncia alla sopraffazione, che 
è contro il potere senza essere contropotere. «Dove 
sono i buoni vecchi assassini di un tempo? Un bel 
gesto romantico...» rimpiangerà Leo-Don Chisciot- 
te. Ma non c’è una speranza nell’Impero pesante 
della Ghisa per la levità degli idealisti e dei romanti- 
ci. «Io ti predico molti sogni» lo maledice la bianca 
eroina. «Io ti predico che ti sposerò» risponde l’im- 
peratore, esorcizzando le sue intenzioni. E nella 
scena seguente si celebrano le nozze. 

E una doppia farsa, in fondo, diceva Leo nei ca- 
merini, dopo lo spettacolo. Quella dell’imperatore 
magliaro, percorsa da toni truci e caricaturali, e 
quella dei suoi sudditi morti di fame. Le due farse si 
alternano e si incalzano, fra scene corali di grande 
effetto e siparietti d’attore assolutamente esilaranti, 
marce trionfali e numeri d’avanspettacolo, canzoni 


teatro | 


napoletane e brani di hard rock; con un’interruzio- 
ne a teatro illuminato, circa a metà dello spettacolo, 
in cui Leo interrompe la finzione scenica per ricor- 
dare agli spettatori che il teatro è essenzialmente as- 
semblea civile e che «in tempi oscuri» deve «invitare 
le persone a guardarsi», deve «farsi carico di unire 
ciò che è disunito». 

Alla fine, dal turbinio delle danze che ubriacano 
l’impero e la sua corte in una nostalgica scena di fel- 
liniano struggimento, emerge il «primo piano» del- 
l'Imperatore che comincia a sognare. Di nuovo suo- 
na la Marsigliese. «Questo mio sogno... inglobare il 
globo... in un abbraccio di amore...» sono le parole 
tronfie dell’imperatore, che sembrano tracimare sa- 
zietà untuosa e filistea: «Il mio cuore sanguina 
pace... specialmente le domeniche... sanguina pace 
per tutti... La rosea bocca di ogni creatura della ter- 
ra... nei giorni lievi della festa... il mondo va avan- 
ti... rotola... ROTOLA...». La voce si è fatta ranto- 
lo rovinoso, tragico, rotolante, e si fa grido, urlo 
«Aaahhh...». Lo spettacolo è finito. Oppure l’incu- 
bo, di un mondo dalle prospettive sbieche, come le 
immagini che sono state via via proiettate sullo sfon- 
do (un paesaggio urbano di Sironi, una piazza meta- 
fisica di De Chirico, un’immagine oleografica di Na- 
poli con l’immancabile pino, le ciminiere fumanti di 
un paesaggio metropolitano), popolato di uomini 
marionetta, che marciano verso l’inedia, danzano in 
attesa dell’oblio, masticano parole vuote, scorie di 
significati... Un mondo di cui sopravvive l’urlo. 

Cristina Valenti 
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musica 


Introduzione non tanto doverosa quanto 
«per scrupolo» alla recensione dei due 
dischi che seguono. Sono entrambi 
pubblicati da Divergo, l'etichetta 
discografica indipendente che bene o 
male mi ha avuto come «fondatore» e che 
mi vede comunque coinvolto in varie 
maniere nella sua gestione ed attività. 

La prima uscita di Divergo è stata, lo 


ricorderete, la raccolta «Les mystéres des 


Voix Vulgaires» con André Duchesne, 
Rhythm Activism, Peeni Waali e altri, 
un'iniziativa internazionale a sostegno di 
questa rivista, di cui è attualmente in 
lavorazione il proseguimento. 

Di un po'di chiarezza, dunque, ne sentivo 
il bisogno: scrivendo di questi due dischi 
mi ritrovo in qualche modo a fare della 
pubblicità, per giunta in senso positivo 
(visto che tutt'e due mi piacciono), a dei 
progetti che mi vedono quasi come co- 
protagonista. 

Fate un po’ voi, adesso: io vi ho avvertito 
e, quanto meno, non cercherò di 
imbrogliarvi. va bene? 


Bebo Baldan e Steve James 


Lo spirito di Vapor frames, primo disco 
«italiano» di Bebo Baldan e Steve James, 
sta probabilmente in queste tre righe, 
scritte con una certa discrezione, quasi 
confuse tra le varie informazioni e 
ringraziamenti all’interno della copertina: 
«Questo disco rappresenta una 
condivisione di intenti di musicisti 
provenienti da diverse culture ed origini 
geografiche, una specie di esempio di 
contatto tra le culture contemporanee, o 
un’imitazione del disordine. Non 
rispettate confini né separazioni: non si 
scende a patti sulla libertà di 
espressione». 

Questi «schemi fatti di vapore» 
racchiudono metaforicamente sei tra le 
composizioni di Bebo Baldan degli ultimi 
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cinque anni, finalmente pubblicate in 
forma concreta e tangibile dopo essere 
circolate solamente su cassette duplicate 
in poche copie e nel breve spazio dei 
concerti. 

Primo disco «italiano» ho detto, perché 
dovrebbe essere imminente la 
pubblicazione di quello che è il debut- 
album ufficiale «Sonjasikri» da parte 
dell'etichetta indipendente belga Sub 
Rosa. 

Bebo ha venticinque anni, suona le 
percussioni praticamente da sempre, ed 
è interessato alla musica nelle sue 
espressioni più diverse: la 
sperimentazione (ha studiato e 
partecipato per anni alle attività del 
Percussione Ricerca Ensemble, uno dei 
gruppi di ricerca musicale più importanti 
in Italia), al jazz ed all’improvvisazione 
(seminari e concerti con Nana 
Vasconcelos, Birger Sulsbruck, Kenny 
Clarke, Andrea Centazzo, etc.), al rock- 
blues (suona la batteria con Tolo Marton, 
Andy J. Forest, Duck Baker, Eddy C. 
Campbell, e molti altri). 

La scintilla che comunque deve aver 
determinato i suoi attuali orientamenti 
musicali dev'essere stato l’incontro e la 
collaborazione con il gruppo multi-etnico 
Family of Percussion, al quale ha fatto 
seguito una lunga permanenza in India e 
Nepal. 

Al ritorno, Bebo ha suonato al Festival 
Tenco a Sanremo assieme all’arpista 
Vincenzo Zitello, ed è in questa occasione 
che ha incontrato Steve James. 

Steve, trentacinque anni, americano di 
New York City trapiantato prima in India e 
poi nell'Europa dell'Est. La sua biografia 
è densa di studi, incontri ed avvenimenti: 
studioso di musica classica indiana, 
esecutore di talento ed insegnante a sua 
volta, virtuoso di violino e sarod, discepolo 
tra i prediletti di Ravi Shankar, coliaboratore 
di Zakir Hussain, John McLaughlin, Badal 
Roy, Makam e cento altri. 


marco 
pandin 


Bebo e Steve iniziano a lavorare insieme: 
il primo risultato è della fine del 1989, 
«Pangea», un progetto in otto parti 
sospeso tra atmosfere elettroniche, 
orientaleggianti e percussive, legato 
idealmente al concetto di «terra unica» 
prima del distacco e deriva delle singole 
parti. 

Nonostante si tratti in realtà di 
un'antologia di brani composti in un 
periodo di cinque anni, un filo comune per 
«Vapor frames» esiste: è l’uso strano e 
così particolare delle percussioni, 
utilizzate sì per costruire, scomporre e 
ricostruire ritmi bizzarri e complicati, ma 
soprattutto per dare vita a una nuova voce 
strumentale fatta di frequenze sempre 
diverse. 

L'utilizzo contemporaneo di strumenti 
poveri e oggetti trovati, e computers,. 
sintetizzatori e campionatori, può 
ricondurre alle cosiddette «Musiche del 
Quarto Mondo», ma immagino 


ROCKERILLA 


MENSILE DI MUSICA 
E CINEMA 


Ogni mese in edicola 
a L. 5.000 


Abbonamento: 11 numeri: 
L. 49.000 


da versare tramite 
vaglia postale intestato a 
Edizioni Rockerilla snc, 
Via Pighini 24, 
17014 CAIRO MONTENOTTE (SV) 


nonsolomusica 


francamente che le intenzioni di Bebo 
siano meno concettuali. 

Nonostante certi arrangiamenti non 
possano non ricordare lavori di altri 
personaggi meglio conosciuti (quali David 
VanTieghem, tanto per fare un nome non 
troppo a caso: «Basemart» sembra uscita 
da «These things happen...»), c'è da 
compiacersi invece della vena generale, 
piacevolmente indefinibile, delle melodie 
e dei sapori. 

Bebo e Steve riescono a disorientare, a 
giocare con la bussola e con il 
mappamondo, sovrapponendo immagini, 
suoni ed invenzioni che appartengono a 
tutto e a nessuno. 

Grande problema di catalogazione: dove 
mettere «Vapor frames»? non è un disco 
di world music, né di jazz, tantomeno 
new-age... 


Gigi Masin e 
Alessandro Monti 

E per Wind collector c'è lo stesso 
problema di identificazione: non é un 
disco di new-age, né un lavoro da 
«Cantautori» in senso tradizionale, né 
un’opera di musica elettronica. 

Fin dai primi anni settanta, Gigi Masin 
«bazzica» nella scena musicale 
veneziana, partecipando alle vicende di 
varie formazioni rock e folk e alla vita delle 
prime radio libere. 

L'innamoramento per la sperimentazione 
sonora si concretizza nella composizione 
di musiche per performances teatrali, 
fatte di esecuzioni «in diretta» con l’uso di 
quattro giradischi (dai quali la musica, sia 
classica che contemporanea, viene 
miscelata e scomposta), suoni radiofonici 


e nastri pre-registrati. 

Il primo vero disco di Gigi Masin esce nel 
19866 si intitola «Wind»: è rigorosamente 
autofinanziato, autoprodotto, e pubblicato 
in edizione limitata. In esso sono raccolti 
moltissimi spunti d'ispirazione: musica 
contemporanea, sequenze minimali, 
striature jazz e improvvisazione. 

Per il suo carattere piuttosto atipico, sia 
dal punto di vista musicale (un punto 
d'incontro ideale tra circuiti lontani: 
immaginate un album di John Martyn 
prodotto da Harold Budd...) che da quello 
commerciale (il disco è posto «non in 
vendita»!), questo disco si guadagna la 
fama di «oggetto di culto» e l’interesse 
della radio nazionale, nonché di 
personaggi piuttosto in vista di certa 
musica, quali Kenny Wheeler e Joy Boyd. 
Qualche tempo dopo, l’indie belga Sub 
Rosa commissiona a Gigi Masin una 
composizione di «nuova musica da 
camera». Due suoi brani compaiono in 
«Voix vulgaires», uno nella compilation di 
cinquanta musicisti veneziani contro 
l'EXPO 2000. 

I brani di «Wind collector» sono stati tratti 
da numerose ore di sessions registrate 
tra il 1988 e il 1989, e documentano, 
concludendolo, un periodo di ricerca, 
anche melodica, non solo formale. Il disco 
è prodotto da Alessandro Monti, 
musicista e poeta anche lui veneziano, 
corresponsabile di arrangiamenti e di 
parte delle composizioni. 


L'intero catalogo di Divergo, oltre 
naturalmente a «Voix vulgaires», è stato 
offerto in sottoscrizione ad A/Rivista 
anarchica. 
Chi lo desidera, potrà quindi acquistare 
i dischi di Bebo Baldan (12.000 lire), Gigi 
Masin (12.000 lire) e/o la raccolta «No 
EXPO» (album doppio, 15.000 lire) 
tramite versamento sul c/c postale n. 
12552204 (intestato a Editrice A - 20127 
Milano), specificando il titolo desiderato 
sulla causale del versamento. 
| prezzi indicati sono comprensivi delle 
spese postali. Il ricavato di questa 
vendita, tolte le spese vive, andrà a 
finanziare la nostra rivista. 

Marco Pandin 
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Il «rabbino» anarchico 


Attualità del pensiero 
di Rudolf Rocker, 
anarchico tedesco, 
divenuto a Londra 

un esponente 

di punta del 
movimento anarchico 
di lingua yiddish. 
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tacion y ensayos de un hom- 
bre libre, Buenos Aires, 
1943, p.9. 


2) C.W.[ard], People and 
ideas: Rudolf Rocker, 1873- 
1958, «Freedom», 27 set- 
tembre 1958. 


3) H. Becker, Escales à Pa- 
ris, «Itineraire», n.4, 1988, p. 
9. 


4) R. Rocker, La juventud de 
un rebelde, Buenos Aires, 
1947, p. 126. 


5) C. W.[ard], op. cit. 


6) La presenza di questa op- 
posizione in seno al partito 
socialdemocratico tedesco 
permise al movimento anar- 
chico all’epoca decisamente 
minoritario di mettere radici 
anche in Germania e di non 
rappresentare solo un idea- 
le. Gli Jugen erano forti nu- 
mericamente a Berlino, 
Magdeburgo e Dresda; nel 
1891 lasciarono definitiva- 
mente il partito e fondarono il 
Verein Unabhangiger Sozia- 
listen. Il loro organo di stam- 
pa ufficiale fu il giornale «Der 
Sozialist» che dal 1898 fu di- 
retto da Gustav Landauer. Il 
giornale pubblicò articoli di 
Landauer e traduzioni di testi 
dei maggiori teorici dell’anar- 
chismo. Sugli Jugen si veda: 
1. FETSCHER, Bernestei e 
la sfida all’ortodossia in Sto- 
ria del marxismo. 2. Il marxi- 
smo nell'età della Il Interna- 
zionale, Torino, 1979, p. 
237-274. Sulla storia della 
socialdemocrazia tedesca si 
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In Italia il nome di Rudolf Rocker è praticamente 
sconosciuto, eppure egli è stato certamente una del- 
le figure più prestigiose del movimento anarchico 
internazionale, forse l’unico autore libertario ad es- 
sere stato pubblicato contemporaneamente ad Am- 
sterdam, Barcellona, Buenos Aires, Londra, New 
York, Bombay e Shangai. La sua stessa biografia 
esemplifica il vero carattere cosmopolita dell’anar- 
chismo: «Se di Goethe si è detto che più che tedesco 
era un cittadino d'Europa, di Rudolf Rocker - scri- 
ve Diego Abad De Santillan - si può dire con esat- 
tezza che, senza cessare di essere tedesco è un au- 
tentico cittadino del mondo, come Lessing o come 
Herder. Cavaliere senza macchia e senza paura, lo 
si trova da più di mezzo secolo con la stessa passio- 
ne, la stessa chiaroveggenza e lo stesso sentimento 
di giustizia nella lotta eroica per una cultura umana 
superiore; in stretto contatto di sentimenti, di affetti 
con quanti, qualsiasi sia la loro razza, colore o lin- 
gua, hanno la medesima aspirazione e si ispirano al 
medesimo desiderio (1). 

Tedesco di nascita, non ancora ventenne lo tro- 
viamo a Parigi come rifugiato politico. Ben presto 
trasferitosi in Inghilterra, vi trascorse alcuni anni di- 
venendo il portavoce e l’ispiratore del movimento 
operaio ebraico dell’East End di Londra. Internato 
e deportato durante il primo conflitto mondiale, 
riapparve nella Germania degli anni venti dove 
emerse come fondatore e teorico dell’anarchismo 
tedesco. Costretto a fuggire di nuovo, divenne negli 
Stati Uniti uno dei maggiori e più conosciuti giorna- 
listi anarchici. 

Contrario ad ogni settarismo, deplorava la ristret- 
tezza ideologica in cui da tempo era caduto il movi- 
mento anarchico. Questa posizione critica e l’insi- 
stenza con cui richiamava i libertari a confrontarsi 
con le nuove correnti letterarie, artistiche, filosofi- 
che che determinarono i cambiamenti politici e so- 
ciali, lo allontanarono spesso dalla rigidità della tra- 
dizione anarchica. 

Già il suo atteggiamento verso l’ultima guerra 
mondiale, espresso nell’articolo The Order of the 
Hour, pubblicato sul «Freie Arbeiter Stimme» il 
giornale degli anarchici ebrei newyorkesi, fu aspra- 
mente criticato. Inoltre la pubblicazione in Svezia 
nel 1947 dell’opuscolo Zur Betrachtung der Lage in 
Deutschland, nel quale propugnava una revisione 
del tradizionale atteggiamento anarchico di fronte 
alla disperata situazione tedesca del secondo dopo- 
guerra, provocò ulteriori controversie (2). Ma il suo 
«revisionismo» e la distanza da certe posizioni tipi- 
che della tradizione anarchica, testimoniano di un 
atteggiamento libero dal misticismo rivoluzionario 
e dalla credenza in soluzioni universali. 


è 


il primo contatto 


con il socialismo 


Rudolf Rocker nacque a Magonza sul Reno il 25 
marzo 1873 in una umile famiglia operaia fortemen- 
te segnata dalla profonda tradizione repubblicana 
della città che si opponeva alla rigida disciplina 
prussiana. Significativo il fatto che nel novembre 
1873, dunque pochi mesi dopo la sua nascita, Jo- 
hann Most, allora con August Bebel il socialdemo- 
cratico più famoso tra gli operai tedeschi, si recasse 
là per dirigere la «Suddeutsche Volkstimme» (3). 
Rocker stesso nelle sue memorie ci descrive l’am- 
biente di libertà in cui crebbe: «Magonza era nella 
mia giovinezza una città dal carattere fortemente 
democratico. I sentimenti democratici non erano 
semplice adesione a un partito qualunque: erano 
passati nelle abitudini del popolo e si facevano risal- 
tare in tutti gli ambienti della popolazione... La Re- 
nania, il Baden e il Wurtemberg erano da sempre le 
regioni più democratiche della Germania. La bor- 
ghesia in questa parte dell’Impero restò per molto 
tempo ostile ai prussiani... ciò era il risultato dell’in- 
fluenza enorme della grande rivoluzione francese le 
cui idee avevano trovàto forte risonanza nelle città 
renane, il più antico distretto culturale della Germa- 
nia» (4). 

Rimasto orfano giovanissimo, fu accolto e alleva- 
to in un istituto dove lo obbligarono ad apprendere 
un lavoro manuale. Passato da una occupazione al- 
l’altra, senza mai ricevere una adeguata formazione 
culturale e professionale, trovò infine lavoro in un 
piccolo laboratorio dove apprese il mestiere di rile- 
gatore, attività che gli permise di divorare migliaia 
di libri. All’età di quindici anni aveva già conseguito 
una piena autonomia e come era costume per i gio- 
vani dell’epoca, incominciò a viaggiare attraverso la 
Germania mantenendosi con il proprio lavoro. 

Il primo contatto con il socialismo lo ebbe, come 
quasi tutti i proletari tedeschi dell’Ottocento, attra- 
verso le idee e le organizzazioni marxiste a cui lo zio 
Rudolf Naumann lo aveva avvicinato (5). Divenuto 
socialdemocratico ebbe però la fortuna di entrare 
subito in contatto con gli Jugen, la corrente liberta- 
ria interna al partito favorevole all’azione diretta e 
ribelle al dogmatismo e alla rigidezza delle gerar- 
chie socialdemocratiche che consideravano Marx 
come una divinità suprema e Engels come il suo uni- 
co profeta (6). E all’interno di questa turbolenta op- 
posizione, che annoverava tra gli altri Bruno Wille, 
futuro autore di Die Religion der Freude (1898) e 
Gemeinschaftsgeit und Personlichkeit (1920), e Gu- 


veda: G.D.H. COLE, Storia 
del pensiero socialista, Bari, 
1967, 5 voll.. Sull’anarchi- 
smo tedesco si veda: M. 
NETTLAU, Breve storia del- 
l'anarchismo, Cesena, 1964, 
p. 57-59 e p. 229-233; M. NE- 
TTLAU, Bibliographie de l’a- 
narchie, New York, 1968, p. 


156-166; G. WOODCOCK, L' 


anarchia. Storia delle idee e 
dei movimenti libertari, Mila- 
no, 1966, p. 377-383. 


7) Gustav Landauer (1870- 
1919) filosofo e saggista te- 
desco esercitò una grande 
influenza sul movimento 
operaio tedesco e sul movi- 
mento «spartachista». Nel 
1919 prese parte alla Re- 
pubblica dei consigli di Ba- 
viera e fucommissario per l’i- 
struzione pubblica. Tra le 
sue iniziative quella dell’a- 
pertura delle Università a 
chiunque avesse compiuto 
diciotto anni, la soppressio- 
ne degli esami e la riduzione 
dei titoli universitari. Durante 
la repressione del movimen- 
to comunista bavarese, Lan- 
dauer fu assassinato dai sol- 
dati mandati da Berlino. Il re- 
sponsabile del suo assassi- 
nio era un aristocratico Jun- 
ker, il maggiore barone Von 
Gagern che non fu mai puni- 
to e neppure processato. 

Johann Most (1846-1906), 
come Rocker, rilegatore di li- 
bri, fu membro del Reichstag 
ma nel 1878 si convertì all’ 
anarchismo. Espulso dal 
partito socialdemocratico nel 
1880, già nel 1879 aveva 
fondato a Londra un suo 
giornale «Die Freiheit» il pri- 
mo giornale anarchico pub- 
blicato sul suolo inglese che 
influenzerà fino alla fine del 
secolo i socialisti più rivolu- 
zionari sia in Germania che 
all’estero. Costretto ben pre- 


sto a lasciare l'Inghilterra agli” 


inizi del 1882 era in America 
con il suo «Freiheit» che 
continuerà a pubblicare fino 
alla sua morte. 


8) AI congresso di Bruxelles 
gli anarchici non erano stati 
invitati. Durante i lavori con- 
gressuali gli anarchici pre- 
senti furono espulsi. L’unico 
che poté restare in aula fu D. 
Nieuwenhuis che sebbene 
continuamente interrotto dai 
delegati marxisti cercò di 
mettere all'ordine del giorno 
gli scottanti problemi del par- 
lamentarismo e del suffragio 
universale. Il rivoluzionario 
olandese fu il primo a porre 
con vigore anche il problema 
dell’atteggiamento da tenere 
in caso di guerra, proponen- 
do, se fosse stata dichiarata, 
di rispondere con lo sciopero 
generale. La proposta venne 
respinta dalla maggioranza 
marxista. Cfr. D. TARIZZO, 
L'anarchia. Storia dei movi- 
menti libertari nel mondo, Mi- 
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stav Landauer, il più profondo dei pensatori liberta- 
ri tedeschi, che Rocker lesse per la prima volta un 
giornale anarchico: il «Freiheit» di J. Most (7). 

Allontanato dal partito per le sue posizioni criti- 
che, non cessò per questo la militanza attiva orien- 
tandosi tuttavia in senso sempre più libertario; è 
solo al congresso socialista di Bruxelles dell’agosto 
1891 che comprenderà in tutta la sua chiarezza l’op- 
posizione fra anarchici e socialisti. E durante i lavori 
congressuali che incontrò i giovani anarchici tede- 
schi e strinse amicizia con il libertario olandese Do- 
mela Nieuwenhuis la cui forte personalità lo impres- 
sionò profondamente (8). Determinante fu però la 
conoscenza dell’anarchico Karl Hofer che, sotto lo 
pseudonimo di Lambert, organizzava il contrabban- 
do di materiale di propaganda dal Belgio alla Ger- 
mania dove tra il 1870 e il 1890 erano state adottate 
delle leggi che proibivano qualsiasi attività socialista 
ed anarchica. Da questo momento Rocker entra in 
contatto con il movimento anarchico ufficiale e, or- 
mai pienamente convinto della sua adesione al so- 
cialismo libertario, torna in Germania carico di opu- 
scoli clandestini consegnategli dal Lambert: alcuni 
numeri del giornale anarchico tedesco «Autono- 
mie» stampato a Londra, Dio e lo Stato di Bakunin, 
La morale anarchica di Kropotkin (9). 

La lettura di Dio e lo Stato mise «il diavolo in cor- 
po» al giovane Rocker. Rientrato a Magonza si im- 
pegnò ancor più nella lotta politica e si unì al locale 
gruppo libertario che aderiva al Vereins Unhabhàn- 
giger Sozialisten, l’organizzazione fondata nel 1891 
quando le tendenze antiparlamentari e anticentra- 
lizzatrici presenti nella socialdemocrazia tedesca 
abbandonarono il partito (10). Sempre in stretto 
rapporto con gli ambienti dell’esilio, che riunivano 
partigiani degli Jugen e militanti anarchici, Rocker 
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si affermò sempre più come uno dei migliori ed effi- 
caci agitatori libertari. Questa attività lo costrinse 
alla fine a fuggire dalla Renania ed a cercare rifugio 
in Francia (11). 

Verso la metà dell’Ottocento vivevano a Parigi 
circa 50.000 tedeschi tra cui numerosi erano gli 
anarchici e i socialisti, costretti all’esilio dalle leggi 
repressive varate dal cancelliere Bismarck, e dai nu- 
merosi processi a cui erano continuamente sottopo- 
sti. I più cercavano solitamente rifugio in Svizzera, 
perché l’affinità della lingua consentiva loro, senza 
grandi sforzi, di poter continuare la propaganda 
svolta in Germania. Molti però si recavano in Fran- 
cia, dove continuavano a formare gruppi, organiz- 
zare comizi e conferenze, a pubblicare giornali che 
il governo imperiale tedesco proibiva e sopprimeva 
in patria (12). 

Giunto a Parigi Rocker si recò immediatamente 
da Leopold Zack, il responsabile nella capitale fran- 
cese degli Unabhiingiger Sozialisten, che gli procu- 
rò un alloggio al n. 146 di rue Saint-Honoré. La sua 
fama di agitatore lo aveva preceduto nella «ville lu- 
miere» e le sue mosse erano costantemente tenute 
sotto controllo dalla polizia: «Il signor Rocker (Ro- 
dolphe) — si legge in uno degli infiniti rapporti che lo 
riguardano — ha 21 anni ed è originario di Magonza 
(Germania). Arrivato a Parigi il 30 dicembre 1892, 
attraverso Vienna (Austria), questo straniero allog- 
gia da allora in rue Saint-Honoré n. 146, dove occu- 
pa con un soggetto austriaco, di nome Kacher (An- 
tonio) di 23 anni, panettiere, una camera ammobi- 
liata per 20 F. mensili di affitto. Egli è stato condot- 
to a questo indirizzo dal citato Zack (Leopold) ori- 
ginario di Vienna (Austria), calzolaio, il quale è sta- 
to oggetto di numerosi rapporti di servizio... Roc- 
ker si dice rilegatore ma, da quando abita nella capi- 
tale, non si è dedicato ad alcuna occupazione lucra- 
tiva. Passa la maggior parte del suo tempo fuori dell’ 
abitazione ed esce frequentemente in compagnia di 
Zack. Ritorna abitualmente di buon’ora al suo do- 
micilio; tuttavia si è osservato che il sabato resta as- 
sente fino alle 1 o alle 2 del mattino, ciò fa supporre 
che egli assista a delle riunioni di socialisti ed anar- 
chici tedeschi. Si suppone ugualmente che, come il 
suo amico Zack sia membro del Club Unabhàngiger 
Sozialisten (Associazione dei socialisti indipenden- 
ti), che si riunisce al n. 34 di rue de Foubourg-du- 
Temple...» (13). i 

Rocker tuttavia non tralasciò di mantenere con- 
tatti regolari anche con il movimento francese e par- 
tecipò attivamente «alle polemiche che opporranno 
a quell’epoca coloro i quali preconizzavano la propa- 
ganda per il fatto e coloro che erano favorevoli alla 
creazione delle Bourses du Travail e della Confédéra- 
tion Generale du Travail. E dunque a Parigi che Roc- 
ker anarchico venuto dalla socialdemocrazia tedesca, 
assorbì i fondamenti del sindacalismo» (14). 

Grazie all’amicizia di Jean Grave, che gli procurò 
numerosi clienti fra i librai del quartiere latino, Roc- 
ker poté continuare il suo mestiere di rilegatore e 
guadagnarsi di che vivere. A quel tempo dirigeva 
una piccola legatoria insieme a Shlomo Seinwell 
Rappoport, rivoluzionario russo che in seguito con 
lo pseudonimo di An-Ski divenne uno degli scrittori 
yiddish più famosi (15). Agli inizi del 1893 fu intro- 
dotto dal suo amico Niederle, un anarchico ceco, 
negli ambienti rivoluzionari ebraici di Parigi, avve- 
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lano, 1976, p. 202 e G. 
WOODCOCK, Op. cit, p. 
384-387. 


9) R. ROCKER, La juventud 
de un rebelde, Buenos Aires, 
1947, p. 234. Grazie a Lam- 
bert nel gennaio 1892 Roc- 
ker pubblicò sul giornale 
«Autonomie» di Londra il 
suo primo articolo sulla 
stampa anarchica. 


10) T. PORRE’, Rudolf Roc- 
ker. Théoricien et homme 
d'action, «Itineraire», op. cit., 
p.5 


11) Durante una manifesta- 
zione organizzata da Rocker 
si verificarono degli incidenti 
provocati da Sepp Oerter 
(1870-1928) che fu arrestato 
e condannato a otto anni di 
prigione. Suo fratello Fritz 
Oerter (1869-1935) che ave- 
va cercato di strapparlo dalle 
mani della polizia fu condan- 
nato a 18 mesi di prigione. AI 
fine di evitare l'arresto Roc- 
ker fuggiva dalla Germania. 
In Seguito mentre Fritz Oer- 
ter resterà anarchico per tut- 
ta la vita, il fratello diverrà pri- 
mo ministro di Brunswich e 
succesivamente si convertì 
al nazismo. Cfr-H. BECKER, 
op. cit., p.9. 


12) U. FEDELI, Rudolf Roc- 
ker. La sua opera il suo pen- 
siero, «Volontà», 1953-54, 
p. 594. 


13) H. BECKER, op. cit., p. 6. 
14) T. PORRE), op. cit., p. 6. 


15) R. ROCKER, La juven- 
tud de un rebelde; op. cit., p. 
315 e ss. AN-SKI (1863- 
1920), nato a Witbesk è au- 
tore del famoso romanzo 
Dibbu'q. 


16) R. ROCKER, En la bor- 
rasca, Buenos Aires, 1949, 
p. 187. 


17) Sul movimento anarchi- 
co francese si veda: J. MAI- 
TRON, Le mouvement anar- 
chiste “in France, Paris, 
1983, 2 voll. Rocker aveva 
subito un procedimento di 
espulsione in data 30 no- 
vembre 1893, ma non es- 
sendogli stato notificato per- 
sonalmente poiché assente 
al domicilio l'atto non aveva 
avuto luogo. 


18) | principali fondatori del 
Communistische Arbeiter- 
Bildungs Verein furono il ti- 
+. pografo Schapper,il calzo- 
laio Heinrich Bauer, il sarto 
Eccarius e l’orologiaio Jo- 
seph Moll. Cfr. E. DOL- 
LEANS, Storia delmovimen- 
to operaio. |. (1830-1871), 
Roma, 1946, P. 187. È fre- 
quentando i locali di questa 
‘ associazione che Rocker co- 
nobbe Louise Michel, Errico 
Malatesta, Pietro Gori. Della 
prima dirà: «...possedeva il 
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nimento che cambierà tutta la sua vita. Lui stesso ri- 
corderà nelle sue memorie: «...ho tenuto relazioni 
quotidiane con i lavoratori ebrei, ho conosciuto i 
loro dolori e le loro preoccupazioni; ho preso parte 


instancabilmente alle loro lotte per il pane quotidia- 


no, ho diviso con loro gioie e speranze e ho vissuto 


nel ghetto come uno di loro. Ho impiegato i migliori 


anni della mia vita cercando di stimolare la loro cul- 
tura, fortificare la loro volontà e incitare loro alla re- 
sistenza contro l’arbitrio e la tirannia... Fino a che 
punto ho ottenuto qualcosa lo possono giudicare 
solo gli altri; ma sicuramente ho portato un poco di 
luce e di speranza nella-loro grigia vita quotidiana, 
Posso affermare con coscienza che ho servito la loro 
causa onoratamente e senza perseguire scopi perso- 
nali. Questo lo sanno i molti che entrarono in rela- 
zione con me e che oggi si trovano dispersi in tutto il 
mondo. La loro amicizia, gli affetti stabiliti, la fidu- 
cia illimitata che ripongono in me sono la più bella 
ricompensa e saranno sempre un ricordo luminoso, 
specialmente oggi, quando ho raggiunto la maturità 
della vita e si avvicinano per me le ombre della not- 
te» (16). 

Nel 1894 dopo l’assassinio di Sadi Carnot e il pro- 
cesso dei Trenta si scatenava in tutta la Francia la 
caccia all’anarchico. Leopold Zack, Niederle ed al- 
tri suoi amici furono arrestati ed espulsi dal paese, 
gli Unabhaninger e i gruppi anarchici ebraici dovet- 
tero cessare le loro attività. Temendo di incappare 
nelle maglie della polizia il 31 dicembre di quello 
stesso anno Rocker si decise a lasciare Parigi per 
cercare rifugio a Londra, capitale europea dell’emi- 
grazione politica (17). 


a Londra 
nell’East End 


La Gran Bretagna, con la sua lunga tradizione de- 
mocratica sembrava allora un sicuro rifugio per tutti 
coloro che lottavano per la libertà. Con circa cinque 
milioni di abitanti, Londra era inoltre la città più 
grande del mondo che vantava l’industria più svilup- 
pata ed era meta agognata per tutti quelli che dall’Eu- 
ropa continentale emigravano in cerca di lavoro. 

Nella capitale inglese Rocker ritrovò come a Pari- 
gi i gruppi di esuli e si avvicinò ai socialisti tedeschi 
e al Communistische Arbeiter-Bildungs-Verein 
(CABV) che aveva la sua sede a Grafton Halle rice- 
vette l’incarico di riordinare la vecchia biblioteca 
dell’associazione, ricca di libri e documenti sulla 
storia dei primi dieci anni del socialismo e del movi- 
mento operaio (18). 

Nei primi giorni del suo soggiorno londinese Roc- 
ker trascorse molto del suo tempo visitando la gi- 
gantesca e oscura metropoli imperiale, girovagando 
preferibilmente per gli enormi miserabili «ghetti», 
«lo stretto formicaio di strade fra Hockney e Beth- 
nal Green, Shoreditch e WhiteChapel, i posti della 
più profonda povertà intorno a Limehouse e a Shad- 
well, la zona desolata che si sviluppa intorno alle in- 
stallazioni portuali di Londra e, dall’altro lato del 
Tamigi, i distretti tenebrosi di Lambeth, Deptford 
ecc.» (19). E durante queste escursioni che viene in 
contatto con gli operai ebrei della parte orientale e 
conoscerà la miseria e i tuguri dell’East End: «Esi- 


stevano allora a Londra molte migliaia di esseri che 
non avevano mai dormito in un letto e che si rannic- 
chiavano per la notte in qualche angolo sudicio dove 
la polizia non poteva disturbarli. Ho visto con miei 
propri occhi migliaia di esseri umani che non si pote- 
va definire tali e che erano incapaci di svolgere un 
qualsiasi lavoro. Esseri incredibilmente cenciosi, 
coperti di stracci sporchi che non nascondevano al- 
cuna nudità, esseri umani pieni di pidocchi, di spor- 
cizia, vittime della fame eterna, che per avere un 
boccone rovistavano con bramosia tra gli avanzi 
mezzi putrefatti che restavano dalla chiusura dei 
mercati. Vicoli e strade sudice, con le facciate delle 
case semidistrutte, tanto tristi e tetre che nessuna 
penna sarebbe capace di tracciare un quadro esatto 
dello spaventoso grigiore dei suoi gironi tenebrosi. 
E in questo inferno di povertà e di penuria nasceva- 
no bambini, vivevano esseri umani consumati dalle 
privazioni, logorati anzitempo dalla tortura infinita 
e evitati da tutti gli altri strati della società come 
un’orda di lebbrosi e di segnati dal destino» (20). 
Anche in Inghilterra il vecchio movimento anar- 
chico tedesco era frequentemente soggetto a feroci 
polemiche personali che lo laceravano e ne limitava- 
no l’attività. Le cause di questa endemica malattia si 
spiegano con le condizioni particolari della Germa- 
nia dove la maggioranza dei vecchi militanti era pas- 
sata attraverso l’esperienza della socialdemocrazia 
e ne avevano acquisito la mentalità e i metodi: la 
pretesa infallibilità e una disciplina ferrea che non 
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carattere di un apostolo, pro- 
fondamente persuasa della 
giustezza della sua causa 
che non poteva adattarsi alla 
minima ingiustizia». —R. 
ROCKER En la borrasca, 
op. cit., p. 34-35. Del secon- 
do scriverà: «...Me lo ero im- 
maginato sempre un uomo 
gigantesco come Bakunin. 
La mia sorpresa non fu pic- 
cola quando vidi di fronte a 
me un uomo basso, un po’ 
magro, la cui presenza fisica 
non corrispondeva in alcun 
modo ai miei presentimenti. 
Anche se Malatesta non era 
il gigante che avevo immagi- 
nato, il suo volto gentile, 
espressivo, provocò in me 
una profonda impressione. Il 
capo superbo con i capelli 
neri ricciuti e gli occhi vivi, ..., 
dai quali irradiava tanta bon- 
tà di cuore e una energia in- 
domabile... Il'viso pallido, la 
cui espressione virile era 
esaltata da una corta e fitta 
barba, mostrava una tran- 
quilla decisine e una ricca 
vita spirituale interiore. Si 
sentiva a prima vista l’ener- 
gia segreta di una personali- 
tà di grande talento, che non 
si perdeva in questioni se- 
condarie e teneva sempre in 
vista un grande obiettivo». 
R. ROCKER, Enla borrasca, 
Op. cit., p. 45. Di Pietro Gori 
affermerà che «era senza 
dubbio uno degli oratori più 
poderosi che ha prodotto l’l- 
talia» e che «il suo fine talen- 


to poetico gli permetteva di - 


formare un incanto irresisti- 
bile che si incidevano pro- 
fondamente nell'anima». R. 
ROCKER, En la borrasca, 
op. cit., p. 51. 


19) ibid, p.31. 


20) ibid, p. 57-58. Sull’East 
End si veda: W.J. FISHMAN, 
East End 1888, London, 
1988; W.J. FISHMAN - N. 
BREACH, The street of East 
London, London, 1987. Sul- 
l'emigrazione ebraica a Lon- 
dra si veda: L.P. GARTNER, 
The Jewish Immigrant in En- 
gland 1870-1914, London, 
1960. 


21) Sul movimento anarchi- 
co ebraico si veda: N. WEIN- 
STOCK, Le pain de misere. 
Histoire de mouvement ou- 
vrier juif en Europe. Il. L'Eu- 
rope centrale et occidentale 
Jusg'en 1914, Paris, 1984; N. 
WEINSTOCK, Le mouve- 
ment anarchiste juif, «Point 
Critiques», 1988; W.J. FISH- 
MAN, East End Radicals. 
1875-1914, London, 1975; 
W.J. FISHMAN, Rudolf Roc- 
ker:  Anarchist_ Missionary 
(1873-1958), «History To- 
day», gennaio 1966. 


22) Su Milly Witkop si veda: 
R. ROCKER, Milly Witkop 
Rocker, Berkeley, 1956. 


lasciavano sorgere alcun pensiero libero. Stanco 
delle eterne querelles che laceravano la prima sezio- 
ne del CABV iniziò a frequentare gli anarchici ebrei 
che si riunivano allora al Sugar Loaf, un pub in 
Hambury Street (21). Pur non conoscendo lo yid- 
dish, ma questo jargon presentava molte similitudi- 
ni con il suo p/latt-deutsch natale, tenne nell’East 
End 1°8 novembre 1895 la sua prima conferenza sul 
tema: /! significato di Karl Marx e di Lasalle per il- 
movimento operaio. Il successo fu tale che egli do- 
vette ripeterla il 29 novembre e il 3 gennaio 1896. 

In seno al movimento operaio ebraico e al gruppo 
Arbeiter Freund, che da tempo pubblicava un omo- 
nimo giornale, incontrò nella primavera di quell’an- 
no la compagna di tutta la sua vita, la giovane Milly 
Witkop ebrea proveniente dall’Ucraina e attiva mi- 
litante libertaria (22). Nello stesso periodo apparve 
il suo primo contributo alla stampa anarchica yid- 
dish, pubblicato in un numero speciale dell’«Arbei- 
ter Freund» dedicato alla Comune di Parigi. 


educare 
alla libertà 


Nel maggio 1898, in un momento economicamen- 
te difficile decise insieme a Milly di emigrare negli 
Stati Uniti, ma non essendo sposati furono respinti 
dalle autorità di immigrazione davanti alle quali 
avevano fatto l'elogio della libera unione. Tornato 
in Inghilterra si stabilì a Liverpool dove dietro ripe- 
tute insistenze accettò di occuparsi della redazione 
di un nuovo settimanale anarchico ebraico il «Dos 
Fraye Vort» di cui uscirono otto numeri fra il 29 lu- 
glio e il 17 settembre 1898 (23). Sebbene non sapes- 
se ancora decifrare l’alfabeto ebraico e dovesse far 
tradurre i suoi articoli da Moritz Jegher (24) il suc- 
cesso ottenuto dal giornale fu tale da indurre gli 
anarchici ebrei londinesi a stampare nuovamente 
l'«Arbeiter Freund» che aveva cessato le pubblica- 
zioni dal marzo dell’anno prima. Rocker e un grup- 
po entusiasta di giovani militanti ne assunsero la di- 
rezione e riuscirono a far vivere il periodico fino al 
gennaio 1900 quando a seguito di gravi difficoltà fi- 
nanziarie furono costretti a chiuderlo (25). Due 
mesi più tardi, precisamente il 16 marzo, grazie al- 
l’interessamento di un tipografo, Rocker poté pub- 
blicare una nuova rivista intitolata «Zherminal». Il 
sottotitolo «organo della concezione anarchica del 
mondo» rispecchiava la posizione ideologica di 
Rocker: «Benché vicino alle idee di Kropotkin — 
scriveva rievocando quegli anni — già allora mi sem- 
brava chiaro che gli aggettivi soliti, mutalista, collet- 
tivista o comunista, non avevano un significato im- 
portante. Quello che importava soprattutto era di 
educare gli uomini alla libertà e allenarli alla crea- 
zione di un pensiero proprio. Tutte le ipotesi econo- 
miche per il futuro, che dovrebbero essere provate 
da esperienze pratiche, sono buone se assicurano al- 
l’uomo il prodotto del suo lavoro e hanno per scopo 
una trasformazione sociale della vita che offra all’in- 
dividuo la possibilità di sviluppare liberamente le 
sue attitudini naturali, senza essere influenzato da 
disposizioni rigide e dogmi vuoti. La mia intima 
convinzione mi dice che l’anarchismo non può esse- 
re interpretato come un sistema chiuso né come una 


Rocker 


soluzione per il millennio venturo, perché considera 
la libertà come condizione indispensabile in tutti i 
domini dell’azione e del pensiero umano e giusta- 
mente per questo non può essere legato a direttive 
rigide e inalterabili. Per questa ragione le sue aspi- 
razioni sono illimitate e non possono essere rinchiu- 
se in un programma determinato né essere prescrit- 
te come regole fisse per l'avvenire» (26). 

Il 29 febbraio 1901 si cercò di rilanciare l’«Arbei- 
ter Freund» ma il gruppo era troppo debole per so- 
stenere la pubblicazione di un giornale per cui anche 
questo ennesimo tentativo dopo qualche mese nau- 
fragò. Rocker e la moglie si recarono alora a Leeds, 
dove esisteva un movimento più numeroso e più at- 
tivo, e vi restarono fino al settembre 1902. — 

Nell'ottobre di quéll’anno, dietro pressione degli 
anarchici ebrei londinesi, Rocker tornò nella capita- 
le britannica per preparare un congresso dei gruppi 
anarchici ebraici, congresso che si svolse dal 25 al 26 
dicembre 1902. La conferenza terminò 1 suoi lavori 
approvando la nascita della Federazione dei gruppi 
anarchici di lingua yiddish di Gran Bretagna e Pari- 
gi. Inoltre il 20 marzo 1903, come stabilito dai deli- 
berati del congresso, l’«Arbeiter Freund» riappari- 
va per durare questa volta fino al 1916 (27). 

Il congresso segnava il superamento della difficile 
crisi interna che aveva paralizzato per quasi due 
anni il movimento anarchico ebraico e grazie alla 
particolare posizione di «ebreo-non-ebreo», Roc- 
ker riuscì a coinvolgere nel lavoro di riorganizzazio- 
ne e di propaganda anche circoli inglesi e di altre na- 
zionalità europee. Inoltre cercò con tutti i mezzi di 
favorire una solidarietà concreta sul piano politico e 
sindacale e riuscì ad organizzare manifestazioni co- 
muni di operai ebrei e inglesi (28). E sempre sotto la 
sua influenza che la manifestazione di protesta con- 
tro il pogrom di Kishinev (1903) (29) divenne l’occa- 
sione di una grande dimostrazione unitaria. Malgra- 
do gli incitamenti al boicottaggio lanciati dal rabbi- 
nato, venticinguemila persone si riunirono ad Hyde 
Park per ascoltare gli oratori del movimento ope- 
raio ebraico due dei quali non erano ebrei: Rocker 
e Tcherkesov. 

Particolare importanza dal punto di vista sindaca- 
le fu la lotta che promosse contro il sweating system 
espressione che designava le pessime condizioni di 
lavoro cui erano sottoposti gli immigrati ebrei carat- 
terizzate dall’irregolarità dell’impiego, dalla durata 
eccessiva del lavoro, da bassi salari e da una insalu- 
brità impressionante. 

Nel 1906 il movimento libertario ebraico inaugu- 
rava una propria sede in Jubilee Street che sotto la 
direzione di Rocker divenne nello stesso tempo un- 
luogo di riunione per gli immigrati toccati dalla pro- 
paganda rivoluzionaria e un centro culturale yiddish 
che disponeva di una delle più belle sale dell’East 
End di Londra dove si potevano incontrare anche 
Lenin e Cicerin e evidentemente il vecchio anarchi- 
co Kropotkin (30). 

L’anarchismo di Rocker era soprattutto nonvio- 
lento, l’individualismo esasperato e il ricorso al ter- 
rorismo gli erano estranei. In realtà si potrebbe af- 
fermare che fosse «un socialista libertario che aveva 
abiurato de facto la propaganda con il fatto: se si 
vuole, una specie di anarco-democratico». Ma la re- 
putazione che lo circondava era tutt'altra. Il caso 
Houndisditch, tre lettoni dichiaratisi anarchici ave- 
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23) N. WEINSTOCK, op. cit., 
p. 100, e G. WOODCOCK, 
op. cit., p. 394. In una lettera 
inviata a Ugo Fedeli, Rocker 
ricordava così i primi tempi 
della sua permanenza in In- 
ghilterra: «Ho conosciuto per 
la prima volta nel 1892 a Pa- 
rigi dei compagni yiddish 
provenienti 
dalla Polonia, dalla Rumania 
ecc., ed ho avuto contatti più 
tardi con loro a Londra, e là 
ho imparato la loro lingua. 
Nell'estate del 1898 sono di- 
venuto redattore del giornale 
yiddish «Dos Fraye Vort» a 
Liverpool del quale sono 
usciti solamente otto numeri 
perché i compagni yiddish mi 
invitarono a Londra alla re- 
dazione del giornale «Arbei- 
ter Freund» che ho compila- 
to dal novembre del 1898 al 
dicembre 1914». U. FEDELI, 
Op. cit., p. 345. 


24) N. WEINSTOCK, op. cit. 
p.101. | 


25) Come spesso accade, 
uno dei militanti, precisa- 
mente il cassiere del gruppo, 
aveva sottratto ingenti som- 
me dalle casse del periodico, 
di conseguenza non fu più 
possibile pagare i conti che 
si credeva già saldati da lun- 
go tempo. Cfr. HERZKOVIT- 
SKY, Années d'exil. Au servi- 
ce des tailleurs, op. cit., p. 15. 


26) R. ROCKER, En la bor- 
rasca, Op. cit., p. 288-289. 


27) W.J. FISHMAN, op. cit., 
p. 248. 


28) N. WEINSTOCK, op. cit., 
p.404--- 


29) Sul pogrom di Kinishev si 
veda: L. POLIAKOV, Storia 
dell’antisemitismo. IV. L'Eu- 
ropa suicida, 1870-1933, Fi- 
renze, 1990, p. 140 e ss. Sul- 
la manifestazione si veda: R. 
ROCKER, Peter Kropotkin 
and the yiddish worker's mo- 
vement in Peter Kropotkin. 
The Rebel, Thinker and Hu- 
manitarian, Berkeley, 1923. 


30) N. WEINSTOCK, op. cit., 
p. 103. 


31) ibid, p. 103. Vedi anche 
J. JOLL, Gli anarchici, Mila- 
no, 1976, p. 230-231. 


32) R. ROCKER, En la bor- 
rasca, op. cit., p. 640. Alla 
sua morte il «Jewish Chroni- 
cle» scriveva che Rocker era 
stato «l’uomo che aveva ispi- 
rato, organizzato e guidato il 
grande sciopero dei tessili 
ebrei nel 1912, che pose ter- 
mine al sweating system ora 
cit. in C.W.[ARD)], op. cit.. 


33) E. COLOMBO, L'AIT: 
L’Alternative libertaire, «Iti- 
neraire», op. cit., p. 26-27. 


34) A.J. CAPPELLETTI, RAu- 
dolf Rocker: El socialismo 
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dalla Russia,. 


vano aperto il fuoco contro la polizia, contribuì a 
forgiare il mito dell’esistenza di un preteso reparto 
di terroristi anarchici ebrei a Londra. Rocker aveva 
d’altronde avversari nel seno stesso del movimento 
anarchico e un gruppo rivale, il Frayhayt guidato da 
Pierre Ramus (Rudolf Grosmann) lo accusò più vol- 
te di essere un agente tedesco (31). 

Nel 1911 l'Inghilterra fu percorsa da un’ondata di 
lotte sociali. Marinai, portuali e minatori entrarono 
successivamente in agitazione. L’East End non tar- 
dò ad essere a sua volta contaminato. Quando poi 
nel 1912 gli ottomila tessili inglesi del West End sce- 
sero in sciopero, anche gli operai ebrei dell’abbiglia- 
mento incrociarono le braccia incitati da Rocker. La 
battaglia fu dura, ma si concluse con una completa 
vittoria: «Lo sciopero del 1912 — scrisse in seguito 
Rocker — non solo dette ai lavoratori ebrei grandi 
benefici materiali, ma creò per la prima volta le con- 
dizioni per un lavoro migliore; nello stesso tempo, 
l’intervento virile e deciso dei lavoratori ebrei in 
questa lotta difficile valse loro il rispetto dei colleghi 
inglesi, rispetto che non potrà mai essere scalfito da 
qualcuno» (32). 


in campo 
di concentramento 


Con lo scoppio della prima guerra mondiale la si- 
tuazione di Rocker e degli altri internazionalisti di- 
venne difficile. Il paese viveva in quei giorni una col- 
lettiva isteria antitedesca che condusse all’interna- 
mento di migliaia di pacifici cittadini stranieri in 
grandi campi di concentramento. Anche Rocker ve- 
niva arrestato il 2 dicembre 1914 in quanto suddito 
di una potenza nemica e internato nel campo di pri- 
gionia Olympia dove trascorrerà una parte della sua 
detenzione prima di essere condotto a bordo del 
Royal Edward e, più tardi, al campo Alexandra Pa- 
lace a nord di Londra. Milly fu invece arrestata il 26 
luglio 1916 e rinchiusa per due anni nella prigione 
d’Aylesbury. Il figlio maggiore, Rudolf, passò quasi 
tre anni internato in un campo (33). 

L’arresto e la privazione della libertà non furono 
per Rocker dolorosi quanto l’aver appreso la defe- 
zione del movimento operaio e socialista europeo di 
fronte al problema della guerra. I partiti socialisti e 
la classe operaia dei paesi belligeranti avevano abdi- 
cato ai loro principi e si erano posti al servizio dei ri- 
spettivi governi borghesi. Era terminato un capitolo 
della storia del socialismo e Rocker si convinse che 
il nazionalismo era incompatibile con la pace, con la 
solidarietà umana, con il socialismo, con la cultura, 
che sono il frutto della libertà e possono sperare solo 
con essa (34). 


in ritorno 


in Germania 


Nel marzo 1918, quando si approssimava la fine 
della guerra, Rocker fu espulso e inviato in Germa- 
nia. L’agonizzante impero tedesco non aveva di- 
menticato la sua attività rivoluzionaria e l'ingresso 
nel paese gli fu negato col pretesto che aveva oramai 


perso la cittadinanza. Obbligato a passare in Olanda 
visse qualche tempo a Hilversum nella casa del vec- 
chio militante libertario Domela Nieuwenhuis. Infi- 
ne nel novembre di quello stesso anno poteva final- 
mente recarsi a Berlino con la moglie e il figlio ospi- 
te di Fritz Kater, il presidente della Freie Vereini- 
gung Deutscher Gewerkschaften il battagliero sin- 
dacato fondato nel 1897 dai gruppi socialisti rivolu- 
zionari che si opponevano alle tendenze centraliz- 
zanti dei sindacati socialdemocratici (35). 

Forte della sua esperienza nell’East End di Lon- 
dra, Rocker si lanciò con entusiasmo nel lavoro di 
ricostruzione di un vero movimento rivoluzionario e 
libertario. Le correnti anarchiche del movimento 
operaio tedesco e la tradizione sindacalista rivolu- 
zionaria erano incarnate nella Freie Vereinigung 
che prima della guerra contava circa 8.000 membri. 
AI suo XXII congresso, che si tenne a Berlino dal 27 
al 30 dicembre 1919, Rocker fece adottare la dichia- 
razione di principi del sindacalismo «che ripudia lo 
Stato e il parlamentarismo». L’organizzazione, che 
in quella occasione assunse la nuova denominazione 
di Freie Arbeiter Union Deutschlands si dichiarò da 
allora anarcosindacalista tout court (36). Essa giocò 
un ruolo molto importante sotto la Repubblica di 
Weimar attraverso i suoi numerosi organi di stam- 
pa, sia locali che nazionali, e le molte federazioni 
d’industria e di mestiere sparse per tutti i land. La 
Freie Arbeiter Union raggiunse, in buona parte gra- 
zie all’instancabile lavoro di Rocker, il suo massimo 
sviluppo proprio in quegli anni arrivando ad inqua- 
drare circa 120.000 membri, mentre il suo organo di 
stampa, il settimanale «Der Syndikalist» raggiunse 
la tiratura di 100,000 esemplari. Insieme a Rocker, 
Augustin Souchy e Arthur Lehning contribuirono a 
fare della stampa anarco-sindacalista un utile stru- 
mento di formazione e propaganda (37). 

Parallelamente alla Freie Arbeiter Union agiva la 
Federation Kommunistischer Anarchisten Deuts- 
chland che pubblicava un proprio giornale «Der 
Freie Arbeiter». La bohéme artistica e letteraria 
collaborava attivamente con il movimento liberta- 
rio e il suo esponente più illustre Erich Miihsam 
pubblicherà dal 1920 al 1931 con la collaborazione 
di Rocker la rivista «Fanal», l’organo teorico più fa- 
moso dell’anarchismo tedesco (38). I rapporti fra i 
due erano basati su una profonda amicizia e sulla re- 
ciproca stima e si fecero più stretti in seguito alla re- 
pressione da parte del governo socialista della Re- 
pubblica dei consigli di Baviera. Come Gustav Lan- 
dauer, Ernst Toller, lo stesso Miihsam, anche Roc- 
ker, benché estraneo al movimento, fu arrestato da- 
gli uomini di bluthund Noske e tradotto allo Schut- 
shaf per sei settimane con l’accusa di essere un peri- 
coloso agitatore anarcico (39). Una volta libero ini- 
ziò a scrivere articoli ed a tenere conferenze sul 
tema del nazionalismo che considerava il principale 
nemico della democrazia e del socialismo e inizian- 
do a raccogliere il materiale per la sua grande opera 
Nazionalismo e cultura. 


per un’Internazionale 


antiautoritaria 


Gli anni turbolenti del primo dopoguerra, furo- 


Rocker 
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como anti-absolutismo, 
«Ruta», 1 dicembre 1977, p. 
11-12. 


35) D. TARIZZO, op. cit., p. 
203; G. WOODCOCK, op. 
cit., p. 382. 


36) Prima del congresso si 
era tenuta nel settembre 
1919 a Dusseldorf una riu- 
nione di tutte le associazioni 
operaie che difendevano po- 
sizioni sindacaliste e federa- 
liste. In quella sede si propo- 
se il cambiamento del nome 
che fu poi ratificato dal Con- 
gresso di Berlino. 


37) Oltre a «Der Syndica- 
list», la FAUD pubblicava fo- 
gli regionali come «Die Ar- 
beiterborse», mensili come 
«Arbeiterecho», «Die Inter- 
nationale», «Der Bauarbei- 
ter». La FAUD aveva anche 
una associazione giovanile 
la Syndikalistische anarchi- 
stische jugend Deutsch- 
lands (SAID) che pubblica- 
va il giornale «Jugen Anar- 
chisten». 


38) Erich Muhsan (1878- 
1934), nacque a Berlino in 
una famiglia ebraica di ten- 
denze nazional-liberali. Cac- 
ciato da scuola a 17 anni per 
atteggiamenti socialisti. ap- 
prese il mestiere di farmaci- 
sta, poi decise di vivere scri- 
vendo. Allontanandosi dagli 
ambienti socialdemocratici 
si avvicinò agli anarchici e 
strinse amicizia con G. Lan- 
dauer. Nel 1909 fondava il 


gruppo Tat federato al So-. 


zialistischer Bund e nel 1911 
pubblicava il suo primo gior- 
nale «Kain». Dopo la prima 
guerra mondiale si legò agli 
spartachisti senza abbando- 
nare le sue posizioni liberta- 
rie e partecipò accanto a 
Landauer e Ernest Toller alla 
Repubblica dei consigli di 
Baviera, ciò che gli valse 15 
anni di reclusione. Amnistia- 
to nel 1924 si trasferì a Berli- 
no e aderì all'Unione anar- 
chica di Berlino nata da una 
scissione della Federazione 
comunista anarchica tede- 
sca. Dal 1926 al 1931 pubbli- 
cò «Fanal». Nel 1932 dava 
alle stampe la sua opera più 
importante: Befreiung der 
Gesellschaft vom Staat. || 28 
febbraio 1934 fu arrestato 
dalle SA e internato nel cam- 
po di concentramento di 
Oranienburg dove morì il 10 
luglio di quello stesso anno. 


39) A.J. CAPPELLETTI, op. 
cit., p. 13. Ernst Toller (1893- 
1939) figlio di commercianti 
ebrei nacque a Samotschin 
nella Polonia annessa alla 
Prussia. Ardente antimilitari- 
sta nel 1919 partecipa alla 
Repubblica dei consigli di 
Baviera come membro del 
governo rivoluzionario. Con- 
dannato a morte dopo il sof- 


no ulteriormente scossi dalle notizie che giungevano 
dalla Russia sovietica, dove il governo bolscevico 
stava conducendo una politica repressiva nei con- 
fronti di tutte le opposizioni organizzate. Di fronte 
alle persecuzioni a cui era sottoposto il movimento 
anarchico Rocker confermava il suo giudizio negati- 
vo sul regime comunista in un articolo intitolato // 
sistema dei soviet e la dittatura pubblicato il 15 mag- 
gio 1920 sul «Freie Arbeiter Stimme» il giornale de- 
gli anarchici ebrei newyorkesi. Successivamente le 
testimonianze dirette di Emma Goldman, Alexan- 
der Berkman, Petr Archinov, Alexander Shapiro, 
confermarono eloquentemente il pericolo che rap- 
presentavano 1 bolscevichi per la rivoluzione (40). 
E in risposta alla situazione determinatasi in Rus- 
sia e allo sforzo bolscevico di creare una internazio- 
nale operaia che rispondesse esclusivamente ai dise- 
gni e agli interessi dello Stato sovietico che negli am- 
bienti libertari iniziò a manifestarsi l’idea di creare 
una internazionale operaia rivoluzionaria antiauto- 
ritaria. Rocker investirà tutte le sue energie in que- 
sto progetto che si materialiezzerà concretamente 
con la costituzione della Associazione internaziona- 
le dei lavoratori. Al congresso costitutivo della nuo- 
va Internazionale che si tenne a Berlino dal 25 di- 
cembre 1922 al 2 gennaio 1923, e a cui parteciparo- 
no delegati cileni, argentini, tedeschi, olandesi, rus- 
si, Rudolf Rocker, Augustin Souchy e Alexander 
Shapiro furono eletti membri della segretariato in- 
ternazionale (41). La posizione chiave di Berlino, 
tappa obbligata per i delegati europei in cammino 
verso le riunioni dell’Internazionale dei sindacati 
rossi, l’esperienza internazionale di Rocker e di 
molti militanti della Freie Arbeiter Union, contri- 
buirono a rafforzare l’ Associazione che solo il nazi- 
fascismo e la guerra riuscirono ad indebolire. 
Questo periodo è fruttuoso anche per Rocker che 
oltre al lavoro sindacale continuò la sua attività di 
scrittore e sfabilì nuovi e proficui rapporti con rifu- 
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giati e militanti libertari di ogni paese. In quegli anni 
furono pubblicati: Der Bankerotte des Russischen 
StaatsKomminismus, Berlino, 1921; Artistas y rebel- 
des. Escritos literarios y sociales, Buenos Aires, 
1922; Johann Most, das Leben eines Rebellen, Berli- 
no, 1924; /deologia y tactica del proletariado moder- 
no, Barcellona, 1928. Questa vasta produzione let- 
teraria culminò nella grande opera di filosofia politi- 
ca Nazionalismo e cultura, che Albert Einstein qua- 
lificò «straordinariamente istruttiva», Thomas 
Mann «libro profondo e altamente spirituale» e 
Bertrand Russel «una brillante critica del culto dello 
Stato, la dominante e più nociva superstizione del 
nostro tempo» (42). 

La propaganda attraverso gli scritti non gli fece 
dimenticare le sue buone qualità di oratore per cui 
continuò a tenere decine di conferenze e dibattiti sia 
in Germania che in altri paesi europei. Nel giugno 
1929 fu in Svezia su invito della Sveriges Arbetares 
Centralorganisation e nel 1931 partecipò al IV Con- 
gresso dell’A.I.T. che ebbe luogo a Madrid. Nell’a- 
gosto di quello stesso anno tornò in Olanda per assi- 
stere all’inaugurazione del monumento eretto in 
Amsterdam a Domela Nieuwenhuis. Ma la Germa- 
nia correva ormai inesorabilmente verso il nazismo. 


di nuovo 


in esilio 


Dopo l’incendio del Reichstag e i primi arresti che 
si abbatterono sul movimento operaio tedesco, 
Rocker, Milly e i loro figli Rudolf e Firmin, lasciaro- 
no la Germania attraverso la frontiera svizzera sul- 
l’ultimo treno non controllato dalle camicie brune. 

Da Zurigo dove si intrattiene con il vecchio pen- 
satore socialista Fritz Brupbacker, entra illegalmen- 
te in Francia ed è ospite per alcune settimane di 
Emma Goldman nella sua casa di Saint-Tropez. 
Raggiunta ben presto Parigi, si sforzò attraverso 
conferenze e incontri personali di far comprendere 
al movimento operaio e socialista e a tutte le forze 
sinceramente democratiche il grave pericolo che in- 
combeva minaccioso sull'Europa intera in seguito 
alla presa del potere da parte di Hitler. Ma ad ecce- 
zione dell’economista olandese Christian Cornelis- 
sen, furono pochi coloro che avvertirono la gravità 
del momento. 

Dalla Francia Rocker e la famiglia si trasferirono 
in Inghilterra accolti affettuosamente dai parenti di 
Milly e da una moltitudine di vecchi militanti del 
movimento anarchico ebraico. Dopo essere rimasti 
presso gli amici inglesi per alcuni mesi, il 27 agosto 
1933 si imbarcarono a Southampton diretti negli 
Stati Uniti. 

In America Rocker non rinunciò alla sua attività 
intellettuale e alla sua militanza libertaria (43). AI- 
l’ombra della Statua della libertà organizzò nuovi 
tours di conferenze, riallacciò vecchi contatti e com- 
pì «uno sforzo gigantesco per far conoscere al pub- 
blico americano e in special modo agli intellettuali 
liberal, che avevano una visione distorta e ingenua 
della situazione politica europea, la barbarie che 
avrebbe rappresentato il nazionalsocialismo trion- 
fante per il mondo intero» (44). Infine durante la 
guerra civile spagnola si impegnò con il vigore che 


41 


Rocker 


focamento della repubblica, 
la condanna fu commutata in 
5 anni di fortezza grazie ad 
un forte movimento interna- 
zionale di protesta. E in que- 
sto momento che inizia la 
sua attività di scrittore. Quat- 
tro drammi espressionisti 
rappresentano l’essenziale 
della sua opera: Die Wand- 
lung; Der. Masse-Mensch; 
Der Deutsche Hinkemann; 
Hoppla, wir leben!. Fuggito 
dalla Germania dopo l’av- 
vento del nazismo proseguì 
la sua attività antifascista in 
Spagna. Rifugiatosi negli 
Stati Uniti si impiccò in una 
camera d'albergo di New 
York nel maggio 1939 dopo 
aver appreso la caduta della 
Cecoslovacchia. 


40) Nell'articolo Rocker so- 
stiene che soviet e dittatura 
sono «due nozioni differenti 
che, invece di completarsi, si 
escludono reciprocamente». 
Così la parola d'ordine degli 
anarchici doveva essere 
«Tutto per i consigli! Nessun 
potere al di sopra di essi! e 
questa parola d’ordine sarà 
nello stesso tempo quella 
della rivoluzione sociale». 
L’articolo fu tradotto e pubbli- 
cato su «Les Temps Nou- 
veaux» del 15 agosto e 15 
settembre 1920. Cfr. J. MAI- 
TRON, op. cit., p. 45. Sulla 
situazione dell’anarehismo 
in Russia dopo la Rivoluzio- 
ne di ottobre si veda: P. 
AVRICH, L'altra anima della 
rivoluzione, Milano, 1972; P. 
AVRICH, Gli anarchici nella 
rivoluzione russa, Milano, 
1976; B. VOLIN, La rivolu- 
zione sconosciuta, Carrara, 
1976, 2 voll. 


41) AI congresso partecipa- 
rono le seguenti associazio- 
ni nazionali: Argentina: Fe- 
deracion Obrera Regional 
Argentina; Cile: Industrial 
Worker of the World; Dani- 
marca: Asociation de Propa- 
gande Syndacaliste; Germa- 
nia: Freie Arbeiter Union; 
Olanda: National Arbeids 


.. Secretariaat; Italia: Unione 


Sindacale Italiana; Mexico: 
Confederacion General de 
Trabajadores; Portogallo: 
Confederacao General de 
Travalho; Norvegia: Norks 
Syndikalistisk Federation; 
Svezia: Sveriges Arbetares 
Centralorganisation; Spa- 
gna: Confederacion Nacio- 
nal del Trabajo. AI congres- 
so parteciparono anche le 
seguenti organizzazioni: 
Germania: ALLgemeine Ar- 
beiter-Union; Anarchosyndi- 
kalistische Jugend; Francia: 
Comité de Défense Synda- 
caliste Révolutionnaire (que- 
sta organizzazione rappre- 
sentava l’opposizione inter- 
na alla CGTU costituitasi 
dopo che questa aveva ade- 
rito alla Internazionale dei 


n 


l'aveva sempre contraddistinto nella campagna di 
solidarietà con le forze antifasciste che lottavano 
contro la cospirazione clerico-militare guidata dal 
generalissimo Francisco Franco. 

Nel 1937 Rocker e la moglie si stabilirono a 
Crompond, in una casetta donata loro dagli anarchi- 
ci ebrei, situata nella colonia fondata da Herry Kelly 
sulle sponde del lago Mohegan dove non cessò mai 
il suo proficuo lavoro di scrittoré. Oltre a rivedere il 
suo capolavoro Nazionalismo e cultura, pubblicato 
nel 1937 negli Stati Uniti dalla casa editrice Covici- 
Friede di New York, scrisse diversi libri e opuscoli 
sulla guerra civile spagnola, sui problemi del sociali- 
smo e dell’anarchismo e sulla storia delle idee liber- 
tarie. A tutta questa produzione letteraria, di cui 
non si deve dimenticare il suo articolo settimanale 
per il «Freie Arbeiter Stimme», va aggiunta la sua 
monumentale autobiografia che decise di scrivere 
su consiglio insistente di Max Nettlau. Questo lavo- 
ro che consiste in tre volumi, fu pubblicato a Buenos 
Aires tra il 1947 e il 1952. Il secondo volume fu tra- 
dotto in yiddish e in inglese con il titolo The London 
Years e fu commentato favorevolmente dalla stam- 
pa anglo-americana (45). Un accenno merita l’opu- 
scolo Zur Betrachtung der Lage in Deutschland pub- 
blicato nel 1947 a Stoccolma grazie al contributo fi- 
nanziario di amici e militanti americani, inglesi e 
svedesi. Di fronte alla complessa e tragica situazio- 
ne tedesca dell’immediato dopoguerra e Rocker ri- 
chiamava il movimento anarchico ad una politica 
costruttiva e immediatamente realizzabile. Purtrop- 
po però egli non poté contribuire alla ricostruzione 
del movimento operaio tedesco, le autorità di occu- 
pazione gli vietarono il ritorno in patria. Restò dun- 
que negli Stati Uniti fino alla sua morte avvenuta a 
New York il 10 settembre 1958 (46). 

Tra la fine dell'Ottocento e i primi del Novecento 
il mondo occidentale visse un periodo di grandi tra- 
sformazioni, che minarono le convinzioni politiche, 


FREIE ARBEITER STIMME 
+ D'ININUIN "1° —- 
N° 75 19 


-L "IN*UW IDODIIN D"IB, | 11890 
CALLE 27° REGIONE => 


New York NY Jannary 15, 1966 


" la 
ten aging ie Ti ssaa edge Se 
Peminggi nio amet N sue] Et Ie en ae SS doro are 
qu pat: Ca 


ri 

1 

3 

i it 
iti 


mor E>reezame = 
FOTPRITITON IT FOTI TR PA ovina EI 
n TR TSI FOMNO PIF DD 10PMRE TR VII 1pò Dir 
Res TR Spr bazone 8: 1oane cm ina pra 

bo] TRIM FIST SIDOFIO TIA TIM FE I 


ND PR OFdEDO Tema PRE A 


153334 
sha 


Y 
‘4 


morali e artistiche delle generazioni passate. 


socialismo 


contro totalitarismo 


Trent'anni d’espansionismo imperiale, il dinami- 
smo dei moderni stati industriali, il nuovo universo 
meccanizzato conseguenza del trionfo della tecnica, 
la violenta impennata dell’attività rivoluzionaria 
con il collegamento fra sindacati operai e azione di 
massa, contribuirono a stimolare maggiormente il 
bisogno psicologico di un nuovo ordine sociale e 
morale. Ma le grandi speranze di una palingenesi to- 
tale dell’ordine costituito furono ben presto frustra- 
te dallo scoppio della prima guerra mondiale e sva- 
nirono definitivamente in seguito al fallimento della 
rivoluzione in Europa, dalla svolta autoritaria del 
nuovo governo bolscevico ed infine dall’affermazio- 
ne del fascismo in Italia e successivamente del nazi- 
smo in Germania. 

Questi avvenimenti, e la constatazione che rivo- 
luzione sociale comunista e rivoluzione nazionale 
fascista davano luogo in pratica a strutture politiche 
identiche, segnarono una svolta decisiva nel pensie- 
ro di Rocker. Di fronte alla brutalità del potere ros- 
so e alla devastante e inarrestabile prepotenza nazi- 
sta, una prepotenza questa vissuta e subita in prima 
persona, giunse alla conclusione che i regimi totali- 
tari scaturiti da quelle esperienze erano di natura 
del tutto diversa rispetto alle precedenti forme di 
governo, anche le più autoritarie, del sistema capi- 
talista. Il totalitarismo era qualcosa di assolutamen- 
te nuovo nella storia, non era il prodotto diretto del- 
la civiltà borghese e liberale. Questa convinzione, 
come scrive giustamente Nico Berti, lo portò a rite- 
nere che gli anni ’20 e ’30 del nostro secolo segnassro 
una svolta storica irreversibile, poiché erano testi- 
moni di una lotta mortale fra la civiltà e la barbarie. 
La civiltà era rappresentata dalle originarie conqui- 
ste liberali e democratiche, la barbarie da tutto ciò 
che si andava aggregando attorno alle forze tese al- 
l'abbattimento di queste conquiste (47). Una simile’ 
riflessione apriva naturalmente un capitolo interes- 
sante della storia del pensiero anarchico perché po- 
neva il problema della natura ideologica dell’anar- 
chismo quale «sintesi logica di liberalismo e di socia- 
lismo, più qualcos'altro» (48). 

Il socialismo non era per Rocker un semplice pro- 


“blema di «pancia piena», ma un problema culturale 


che avrebbe dovuto favorire il _ massimo sviluppo 
della personalità e della libera iniziativa degli indivi- 
dui. Il socialismo insomma non poteva che essere il 
completamento e la continuazione naturale del libe- 
ralismo che teorizzava una società di uomini liberi 
dove l’individuo fosse criterio di tutto. «Il sociali- 
smo moderno - scriveva Rocker — non è, in fondo, 
se non la continuazione naturale delle grandi cor- 
renti liberali dei secoli XVII e XVIII. Fu il liberali- 
smo che assestò il primo colpo mortale al sistema as- 
solutistico dei principi, aprendo nello stesso tempo, 
nuove vie alla vita sociale. I suoi rappresentanti in- 
tellettuali, che videro nella massima libertà perso- 


nale la leva di ogni riforma culturale, riducendo le 


attività dello Stato al minimo indispensabile, apriro- 
no prospettive completamente nuove in relazione 


Rocker 


sindacati rossi); Fédération 
du Batiment; Fédération des 
Jaunnesses de la Seine. R. 
ROCKER, Revolucion y re- 
gresion, Buenos Aires, 
1952, p. 140-142. 


42) Nazionalismo e cultura 
fu pubblicato inizialmente in 
spagnolo in tre volumi: Las 
raices de la autoritad (1935); 
Teologia politica (1936); 
Economia sin capitalismo y 
sociedad sin estado (1937), 
per conto delle edizioni Tier- 
ra y Libertad di Barcellona. 
La versione definitiva fu pub- 
blicata a Amburgo in lingua 
tedesca presso  l’editore 
Friedrich Oetinger nel 1949 
con il titolo: Die Eutschei- 
dung des Abendlandes. || ti- 
tolo dell’opera avrebbe do- 
vuto essere nelle intenzioni 
di Rocker  Nazionalismus 
und cultur ma l’editore tede- 
sco lo modificò a sua insapu- 
ta. 


43) V. ISCA, Ricordi su Ru- 
dolf Rocker, «Controcorren- 
te», settembre-ottobre 1958. 


44) A.J. CAPPELLETTI, op. 
cit, p.17. 


45) Negli Stati Uniti pubblicò: 
The Truth about Spain, Freie 
Arbeiter Stimme, New York, 
1936; The Tragedy of Spain, 
Freie Arbeiter Stimme, New 
York, 1937; Anarcho-synda- 
calism: theory and practice, 
Secker & Warburg, Londra, 
1938; Pioneers of American 
Freedom, Rocker Pubblica- 
tions Committee, Los Ange- 
les, 1944; La influencia de 
las ideas absolutistas en el 
socialismo, Estudios Socia- 
les, Mexico, 1945; Fermin 
Salvochea, editorial Tierra Y 
Libertad, Paris et Bordeaux, 
1945; Michael Bakunin and 


his time, Rand School, New ‘ 


York, 1946; i tre volumi delle 
sue memorie: La juventud de 
un rebelde; En la borrasca; 


. Revolucion y  regresion, 


1918-1951, éditorial Tupac, 
éditorial Americalee, 1947- 
1952; Der Leidensweg von 
Zeusl Muhsam, verlag Die 
Freie Gesellschaft, Darm- 
stadt, 1949; Max Nettlau, el 
herodoto del anarquia, Edi- 
ciones Estela, Mexico, 1950. 


46) Milly Witkop era decedu- 
ta nel 1954, su di lei si veda il 
già citato R. ROCKER, Milly 
Witkop Rocker, Berkeley, 
1956. 


47) N. BERTI, Presentazio- 
ne dell'edizione italianain R. 
ROCKER, Pionieri della li- 
bertà, Milano, 1982, p. 11. 


48) ibid, p. 12. 


49) R. ROCKER, As ideias 
absolutistas no socialismo, 
Sao Paulo, 1946, p.9. 


50) N. BERTI, op. cit., p. 12. 


allo sviluppo futuro dell’umanità, sviluppo che, for- 
zatamente, porterà al superamento di ogni tenden- 
za assolutistica, così come ad una organizzazione ra- 
zionale nell’amministrazione dei beni sociali, se le 
sue concezioni sull'economia avanzeranno allo stes- 
so passo delle sue concezioni politico sociali» (49). 

Quanto scritto sopra spiega esaurientemente il 
tentativo di Rocker di scindere le responsabilità sto- 
riche del capitalismo dalle originarie premesse libe- 
rali e democratiche in opposizione alla interpreta- 
zione marxista che vincola il liberalismo con la libe- 
ra impresa e la Scuola di Manchester. Il capitalismo 
non sarebbe stato che la creazione economica della 
coscienza assolutistica a cui il liberalismo si sarebbe 
sempre opposto. Se quest’ultimo infatti fosse stato 
interamente conseguente dalle sue premesse non 
avrebbe potuto che essere anticapitalista e pertanto 
socialista. In sostanza per Rocker il capitalismo 
avrebbe tradito le originarie ed autentiche indica- 
zioni date dall’ideologia liberale e democratica. Il 
capitalismo sarebbe dunque la negazione storica del 
liberalismo e del radicalismo, o per lo meno di un 
certo «liberalismo» e di un certo «radicalismo» (50). 

Rocker riconosceva che molti pensatori libertari 
come Godwin, Thomson, Proudhon, Pisacane, ave- 
vano considerato giustamente il socialismo come la 
conclusione economica delle promesse politiche del 
liberalismo, ma la maggioranza dei socialisti aveva- 
no finito per porre l’uno contro l’altro e nella loro 
lotta contro l’oppressione capitalistica avevano fat- 
to ricorso al vecchio arsenale dell’assolutismo: in 
primo luogo la filosofia hegeliana con la sua conce- 
zione dello Stato e in secondo luogo il centralismo 
«esasperato e la concezione della elité rivoluzionaria 
tipiche del giacobinismo. Anche Marx aveva attinto 
a queste fonti per giustificare la sua teoria della dit- 
tatura del proletariato e della pretesa «missione sto- 
rica» della classe operaia destinata a trasformarsi in 
«becchino della borghesia». 

Per Rocker l’idea marxiana di classe era un’idea 
astratta, nel migliore dei casi un concetto di classifi- 
cazione sociale, che poteva non essere valido in de- 
terminate circostanze, tanto che né Marx né altri 
erano stati capaci di tracciarne un limite fisso dan- 
dogli una definizione esatta. Succedeva con le classi 
quello che accadeva con le razze: nessuno sa dove 
termina una e dove comincia l’altra (51). Seconda- 
riamente attribuire ad una classe determinati com- 
piti storici lo trovava in palese contrasto con l’espe- 
rienza così come considerava una mera speculazio- 
ne presupporre che la storia progredisse secondo un 
processo naturale che si sviluppa indipendentemen- 
te dalla volontà umana. 


la lezione 


del bolscevismo 


L’errore fondamentale del materialismo storico 
consisteva per lui nel considerare gli avvenimenti 
sociali al pari di fenomeni fisici: «La scienza — scrive- 
va — si occupa esclusivamente dei fenomeni che si 
mostrano nel gran quadro che chiamiamo natura, i 
quali sono perciò vincolati allo spazio ed al tempo e 
riconducibili ai calcoli del pensiero umano. Il regno 
della natura è infatti un mondo di necessità mecca- 


niche e di connessioni interiori in cui ciascun evento 
accade secondo leggi di causa ed effetto. In questo 
mondo niente è casuale, qualsiasi atto arbitrario rie- 
sce impensabile. La scienza si limita perciò a tratta- 
re esclusivamente dei fatti, ed un unico fatto che 
contraddica gli esperimenti da cui è stato preceduto 
e non si integri con la teoria già formulata può getta- 
re all’aria la più ingegnosa dottrina... Proprio que- 
sto manifestarsi di una legge ferrea nello svolgimen- 
to eterno degli eventi cosmici e fisici suggerì a diver- 
si pensatori l’idea che anche gli eventi della vita so- 
ciale umana fossero soggetti alla stessa ferrea neces- 
sità e potessero quindi calcolarsi e spiegarsi con me- 
todi scientifici. La maggior parte delle teorie stori- 
che sono ancorate a questo erroneo concetto, che 
poteva essere ammesso dalla mente umana solo po- 
nendo sullo stesso piano le leggi proprie dell’esi- 
stenza fisica ed i desideri e i fini degli uomini, i quali 
invece possono considerarsi come risultati del loro 
pensiero (52). Questo non significava che anche nel- 
la storia come nella natura non si verificassero feno- 
meni di causa ed effetto, ma negli eventi sociali le 
cause stavano sempre nei desideri umani, mentre 
nella natura si avevano sempre cause di necessità fi- 
sica. Queste ultime operano al di fuori di ogni azio- 
ne umana mentre le prime sono solo manifestazioni 
della volontà umana. Le idee religiose e politiche, le 
forme di produzione e della proprietà non erano ne- 
cessità implicite della nostra esistenza fisica, ma 
solo i risultati del nostro desiderio di riuscire a rea- 
lizzare scopi precedentemente ipotizzati (53). Que- 
sta credenza «dello sviluppo meccanico di ogni acca- 
dimento storico sulla base di un processo inevitabi- 
le, che tiene il suo fondamento nella natura delle 
cose, è ciò che ha fatto più danno al socialismo, per- 
ché ha distrutto tutte le premesse etiche, imprescin- 
dibili per l’idea socialista...» (54). 

Da questo preteso determinismo derivava anche 
la teoria della dittatura del proletariato, il periodo 
di transizione necessario secondo Marx per passare 
dalla società capitalista ad una società senza classi, 
ma «l’esperimento del bolscevismo in Russia ha di- 
mostrato chiaramente, scriveva Rocker, che per 
mezzo della dittatura si può arrivare al massimo ad 
un capitalismo di Stato, non al socialismo. Anche 
una società senza proprietà privata può schiavizzare 
un popolo. La dittatura può sopprimere una vecchia 
classe, però si troverà sempre obbligata ad accudire 
ad una casta di governo formata dai suoi propri -so- 
stenitori, conferendo loro privilegi che il popolo 
non avrà. La dittatura come «movimento di libera- 
zione» è spinta dalla logica delle circostanze ad esse- 
re uno strumento di oppressione, sostituendo una 
forma antica di schiavitù con una nuova. Anche la 
cosiddetta «dittatura del proletariato» non è in real- 
tà, se non una dittatura sul proletariato, anche se 
immaginata come temporanea, come periodo di 
transizione. Perché ogni governo provvisorio mo- 
stra la tendenza a convertirsi in permanente come 
sostenne Proudhon» (55). Senza la libertà il sociali- 
smo avrebbe condotto solamente a un tetro capitali- 
smo di Stato che avrebbe sacrificato tutti gli interes- 
si individuali ad un fittizio interesse collettivo. Il co- 
munismo autoritario marxista era dunque in antitesi 
al liberalismo, spettava ai veri rivoluzionari opporsi 
fermamente al «socialismo di Stato» e rivendicare 
parte dell’originario pensiero liberale perché una 
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di 


vera società libertaria ed egualitaria non poteva non 
prescindere dalla realizzazione effettiva della piena 
autonomia di ogni individuo nella libertà e nella pie- 
na autonomia di tutti gli altri. 

L’opposizione al comunismo autoritario non ave- 
va naturalmente fatto passare in secondo piano la 
lotta contro il fascismo. A differenza di coloro che 
fra le due guerre mondiali non avevano ancora capi- 
to niente del fenomeno totalitario, Rocker aveva 
prontamente identificato bolscevismo e fascismo 
come due correnti antitetiche della medesima idea 
dello Stato nate da una unica fonte e disposte en- 
trambe a sacrificare al Moloch di una macchina sta- 
tale onnipotente ogni diritto personale, ogni con- 
quista libertaria del passato. Di tutte le tirannie il fa- 
scismo era comunque la peggiore perché le reazioni 
spirituali che generava erano fra le più pericolose e 


le più inumane, in quanto aspirava a fare delle bar- 


barie una condizione permanente, distruggendo 
ogni diritto, ogni libertà conquistata lentamente con 
secoli e secoli di lotte. 


contro le barbarie 
nazista 


Quando nel 1933 anche la Germania si arrese alla 
violenza nazista, cosciente del pericolo che correva 
la civiltà umana, Rocker delineò una scala gerarchi- 
ca di priorità ponendo al primo posto la vittoria sul 
totalitarismo. La convinzione di questa necessità, 
che dominava ogni altra preoccupazione, è evidente 
nella posizione assunta di fronte alla seconda guerra 
mondiale. — 

Pur essendo sempre stato ostile all’attuale ordine 
sociale di cose e sempre avversario deciso della 
guerra, ciò non gli impedì di considerare i criminali 
del Terzo Reich come i veri ed unici responsabili del 
conflitto: «Non si può parlare in alcun modo di una 
distribuzione di colpevolezza, poiché i fatti soprav- 
venuti sono tanto chiari che chiunque non sia cieco 
deve ammettere che gli assassini e gli incendiari del 
«Terzo Reich» hanno pensato con freddo calcolo e 
cinica brutalità a questa guerra, l'hanno preparata e 
portata ad esecuzione, dopo che Hitler si coprì le 
spalle mediante il patto con Stalin. E stato Hitler ad 
inaugurare in Europa il «periodo delle sorprese» 
come cinicamente egli stesso lo chiamò. Il suo inter- 
vento e quello di Mussolini nella guerra civile spa- 
gnola fu il primo passo per una nuova catastrofe 
mondiale» (56). 

Addebitare esclusivamente ai nazisti la volontà di 
scatenare la guerra non significa che Rocker assol- 
vesse le potenze occidentali dalle loro responsabili- 
tà storiche, anzi la debolezza diplomatica dimostra- 
ta di fronte alla prepotenza hitleriana rappresenta- 
no caso mai una colpa in più: «Nessuno, scrive, può 
sostenere che l'Inghilterra, la Francia, la Polonia e 
gli Stati Uniti hanno voluto la guerra, che fu loro im- 
posta direttamente dalla continua rapacità d’una 
banda di ganster politici... Se si può parlare di una 
colpa qualunque, essa esiste solo nel fatto che In- 
ghilterra e Francia accossentirono tranquillamente 
che Hitler rompesse uno dopo l’altro gli accordi del 
Trattato di Versailles, che abbandonassero senza 
resistere l’Austria e la Cecoslovacchia alla barbarie 


nazista, non impedissero che i Trusts capitalistici, 
preoccupati solo dei loro guadagni, consegnassero a 
Hitler durante anni e anni, materie prime ed altre 
cose che gli occorrevano per i suoi preparativi belli- 
ci» (57). Tuttavia queste considerazioni non poteva- 
no assolutamente spostare la priorità dell’abbatti- 
mento del nazismo, uno dei regimi più brutali che 
l’umanità avesse conosciuto. 

Anche in una serie di scritti pubblicati nel giorna- 
le anarchico di Buenos Aires «La Protesta», più tar- 
di raccolti in volume sotto il titolo La segunda guer- 
ra mundial: Interpretaciones y ensayos de un hombre 
libre (58), Rocker ribadiva questo suo punto di vista 
inmerito agli avvenimenti dell’ultimo conflitto mon- 
diale. Quello che gli premeva rilavare era che in gio- 
co non vi fosse solamente la sconfitta militare di 
questo 0 quello schieramento, bensì la distruzione 
di ogni conquista spirituale e culturale che lenta- 
mente si erano andate affermando in Europa nel 
corso di molti secoli. I nazisti avevano già distrutto 
intenzionalmente tutto il patrimonio culturale della 
comunità tedesca e strappato violentemente la Ger- 
mania dal consesso delle nazioni civili. Non si pote- 
va rimanere indifferenti, era necessario spezzare 
con ogni mezzo l'avanzata del nazismo che stava per 
soffocare tutta l'Europa e il mondo; la guerra al na- 
zismo andava combattuta fino in fondo senza ten- 
tennamenti e reticenze. Le critiche di altri anarchici 
che lo accusarono di essere un guerrafondaio al ser- 
vizio di governi imperialisti, non gli fecero mutare 
questa posizione attiva nella lotta contro il nazi-fa- 
scismo. Le motivazioni ideali che lo spingevano in 
questa battaglia erano le stesse che lo avevano sem- 
pre mosso contro l’autoritarismo, contro il totalita- 
rismo di qualunque forma e colore: «Mai in vita mia 
sono stato fermamente persuaso come lo sono oggi 
della esattezza eterna delle nostre concezioni. Pro- 
prio per questo, quando un nuovo assolutismo bru- 
tale del pensiero minaccia di avvelenare tutti gli 
aspetti della vita sociale, è necessario difendere con 
tutte le forze il grande tesoro ideale dei nostri pre- 
cursori... applicando ad ogni nuovo problema del- 
l’era nuovissima la filosofia della libertà e cercando 
per essa una realizzazione pratica. L’anarchismo 
non è un sistema di idee chiuso ma una interpreta- 
zione del pensiero che si trova in continua circola- 
zione, che non si può racchiudere in una cornice fis- 
sa, se non si vuole rinunciare ad esso» (59). 

Furio Biagini 
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la liberté 


cinema 


un pezzo unico, pregiato 


Del regista americano David Mamet ero 
rimasto già più che piacevolmente 
impressionato per Casa di giochie per Le 
cose cambiano: film dalla struttura curiosa, 
difficilmente classificabili, recitati benissimo, 
dotati di uno stile espressivo tutto loro, 
impreziositi e intelligenti sempre — con 
qualche compiacenza verso il ben 
congegnato — e banali mai. Ora, allo stesso 
Mamet, dobbiamo questo Homicide che mi fa 
sentire quasi un dovere comunicarne agli 
amici cospicuità e ragioni. In breve e alla 
meno peggio, perché spiegare la propria 
emozionata partecipazione è invero lungo e 
difficile (liquidare in quattro e quattrotto è 
spesso più comodo). 

Innanzitutto dirò che Homicide mi sembra più 
un pezzo unico che l'esemplare di una serie. 
Riesce a non essere un film di genere pur 
avendo sottoscritto con precisione il contesto 
narrativo: c'è un poliziotto, c'è la caccia al 
trafficante di stupefacenti, c’è l'omicidio di una 
vecchia — prima negoziante, poi ebrea e poi 
ancora sionista — c'è l'indagine, la caccia, gli 
spari, il sangue— c'è tutto quel che c'è altrove, 
nei film di un certo genere, appunto. Ma film di 
genere non è, perché non ne accetta di 
principio le scorciatoie, rifiutando la 
semplificazione di eventi e caratteri così come 
le leggi del mercato richiederebbero. Il 
materiale su cui lavorare, insomma, è quello, 
ma la mente che lo lavora è tutt'altra. Fin dalla 
scelta dei piani medi — quasi un cinema «da 
camera», anche laddove la cosiddetta 
«azione» esigerebbe uno sguardo più 
comprensivo e «spettacolare» —, Mamet 
cesella le persone che dovrebbero stare in 
ogni personaggio, ne insegue l’ansia e 
l'imbarazzo di trovarsi inun mondo che non gli 
aggrada, ne coglie il logorio nella fitta ed 
inesausta rete di messaggi dai quali queste 


persone vengono dolorosamente irradiate, ne 


soccorre le titubanze con tratti musicali 
delicatamente abili nello schiuderci il loro 
animo. Prima di capire la trama del delitto, il 
suo poliziotto cerca di capire la trama della 
vita; alla degenerazione del singolo si 
perviene solo dopo aver isolato la 


degenerazione del sociale di cui questo 


«singolo è misero e debole componente. 


La logica della rappresentazione sfugge sia 
alla glorificazione eroica (il duro che porta la 
croce della legge sul Golgota della società 
malata, il detective che dipana la matassa) 
che alla riduzione schematica del comune 
mortale (il poliziotto che litiga con la moglie o 
soffre dell’indifferenza dei figli, il contrasto con 
i superiori e con i corrotti): oserei dire che 
programmaticamente si rinuncia e al 
cinematografico e al letterario della 
rappresentazione. Le differenze dal 
paradigma non vengono sanate, non ci sono 
rivincite consolatorie per nessuno e tanto 
meno tesi predisposte al pessimismo — come 
nella vita di tutti i giorni, a differenza di ogni 
film di genere, chi promette, promette a 
vanvera, chi dovrebbe tornare in scena per 
quella sorta di impegno implicito contratto con 
lo spettatore, non torna affatto, mostrandosi 
contingente come chi vive e non come chi 

é narrato. 

Senza canoni precostituiti sui quali 
snocciolare gli eventi, allora, ecco che i 
dialoghi — sia il flusso parlato che quello non 
verbalizzato costituenti la sceneggiatura — 
assurgono a capacità espressive di rarissime 
tonalità ed a straordinaria efficacia 
funzionale: non c'è un «filo» per così dire 
«dettato» dall'esterno, ma, come allorquando 
il diaframma fra finzione e autenticità si fa 
minimo, la pluralità e il disordine dei pensieri, 
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nella piena autonomia della persona, si 
traducono in parole e corporeità sovrapposte, 
intersecantesi, caotiche, ridondanti come 
sappiamo essere noi umani socializzati nello 
stress del dire e del fare. Mamet disobbedisce 
a quasi tutte le norme impartite dall’ideologia 
narrativa del realismo. Dico «quasi tutte» 
perché gli rimane un gusto non sgradevole del 
marchingegno raffinato — gusto al quale non 
sa negarsi e nel quale si viene a individuare il 
contrassegno stilistico che accomuna 
Homicide con i due film che l'hanno 
preceduto. Quel diaframma minimale fra 
finzione e autenticità — attraverso il quale 
passa con stupenda professionalità di attore 
Joe Mantegna, che sempre sa accettare la 
simbiosi con il suo regista — finisce anche con 
il caratterizzare i due corni dilemmatici della 
vicenda nonché delle fasi evolutive del 
personaggio: rigurgiti di nazismo 0, in 
alternativa, storiella di poco conto; difensore 
della legge 0, in alternativa, suo primo 
traditore; poliziotto ebreo 0, in alternativa, 
sionista poliziotto; uomo che ha paura fra 
uomini che hanno paura 0, in alternativa, 
personaggio da film (e c'è una battuta cruciale 
in cui il collega-amico, ma solo a condizione 
del rispetto dei ruoli convenuti, dice al 
poliziotto che con lui si cambia sempre scena 
«Come in un film»). All’idea di un racconto 
dotato di un meccanismo ad orologeria in 
grazia del quale l'ottica fino a quelmomento 
adottata possa venir rovesciata da capo a 
piedi, d'altronde, non è facile rinunciare: se il 
meccanismo è progettato dall’intelligenza 
necessaria; se ciò non implica una caduta nei 
luoghi comuni della narrazione; se ciò 
consente l'esercizio di un’espressività critica 
e libera — tutte clausole ben ottemperate da 
Mamet - la cosa non guasta, vengan pure i 
bei film che sanno scavare nel cuore della 
gente e raccontare storie dalle geometrie 


| sorprendentemente poco euclidee. Purché 


questo «esprit de geomètrie» non sia un 
tributo coartato da posarsi sull'altare 
sacrificale del Cinema. 

Felice Accame 
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Gerardo Lattarulo, 
anarchico torinese 

da anni trasferitosi 

a vivere in un kibbutz. 
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sul kibbutz 


Gerardo Lattarulo è stato per vent’anni tra gli 
anarchici più attivi a Torino: di lui, delsuo impegno, 
della sua coerenza così come del suo caratteraccio 
parecchi di noi avevano appreso da quelli che l’ave- 
vano conosciuto prima che, undici anni fa, egli si 
trasferisse in Israele e divenisse membro del kibbutz 
Shomorat. Durante una sua recente visita in Italia 
abbiamo avuto con lui un lungo colloquio sulla sua 
esperienza politica e personale all’interno di una co- 
munità socialista ed autogestionaria quale il kib- 
butz. Ne è scaturita una sorta di intervista che ci ha 
permesso di conoscerne meglio nel suo affermarsi e 
crescere un esperimento di vita alternativa proba- 
bilmente unico sia per l'ambito in cui è sorto e si è 
sviluppato sia per la durata — ricordiamo che i primi 
kibbutz furono fondati al principio del secolo. 

I kibbutz — ha esordito Gerardo — sono nati come 
comunità contadine e solo in seguito hanno intrapre- 
so attività industriali. Sebbene ogni kibbutz avesse 
regole proprie — discusse ed approvate dall’assem- 
blea dei propri membri — tuttavia v'era un nucleo 
ideale di riferimento valido per tutti i kibbutz il cui 
cardine era il principio socialista «da ciascuno secon- 


"do le sue possibilità a ciascuno secondo i suoi biso- 


gni». Inizialmente tutto era in comune: i mezzi di 
produzione e i consumi. Il consumo privato non esi- 
steva: i kibbutzim mangiavano insieme nella mensa 
comune, non possedevano abiti propri ma divideva- 
no con gli altri quelli disponibili ed avevano la re- 
sponsabilità collettiva della vita e dell’educazione dei 
bambini. Tra di noi — aggiunge Gerardo — v'è un det- 
to: «la crisi del kibbutz è iniziata il giorno in cui nelle 
case è entrata la prima caffettiera personale». 

Gerardo ricorda che quando egli giunse a Shomo- 
rat esisteva ancora la comune, ossia il posto in cui si 
distribuivano i vestiti. Oggi — anche in virtù delle mi- 
gliorate condizioni economiche — vi sono stati nu- 
merosi cambiamenti e al consumo comune si è af- 
fiancato un budget privato, ossia una somma di de- 
naro per uso personale. Tuttavia — sottolinea Gerar- 
do — la distribuzione avviene secondo criteri rigoro- 
samente egualitari: tutti hanno diritto agli stessi beni 
e servizi, indipendentemente dalla quantità e qualità 
del lavoro svolto. 


aprirsi al mercato: 


un errore 


Il nostro colloquio prosegue affrontando la com- 
plessa questione dei rapporti tra l’idea sionista e lo 
svilupparsi dei kibbutz. All’interno del movimento 
sionista — asserisce Gerardo — c’è stata una corrente 


socialista molto forte, spesso influenzata dall’anar- 
chismo. Per molti socialismo e sionismo erano forte- 
mente legati: non si trattava tanto di fondare un nuo- 
vo stato dove l’ebreo potesse vivere, ma di creare una 
società diversa. Spesso non si parlava di costruire un 
nuovo stato, ma di «focolare nazionale», un posto 
dove l’ebreo potesse vivere. 

Il discorso si sposta ai rapporti economici tra il 
kibbutz ed il mondo esterno. 

Inizialmente — ci dice Gerardo - i prodotti erano 
esclusivamente destinati al consumo interno, in se- 
guito tuttavia vennero immessi sul mercato, alle cui 
leggi il kibbutz dovette giocoforza piegarsi. Invece di 
creare una rete di scambio si è costituita una rete di 
mercato in cui i prodotti si comprano con il denaro. 
Questo - sottolinea con forza Gerardo — é stato un 
grave errore poiché in tale modo il kibbutz rinunziò 
alla propria vocazione ad influenzare la società intor- 
no a sé e finì invece con l’esserne influenzato. 

Ad esempio la scelta che il mio kibbutz fece qual- 
che anno fa di impiantare una fabbrica di mobili con 
la prospettiva di aumentare i profitti non tenne conto 
delle conseguenze sociali che avrebbero potuto deri- 
varne. Non si prese in esame la possibilità che alla 
gente del kibbutz non andasse di lavorarci e che si fi- 
nisse quindi — come poi è accaduto — con l’assumere 


| salariati esterni al kibbutz. Parimenti non si prese in 


considerazione la nostra capacità di controllare il 
processo produttivo, sì che la fabbrica ha finito con 
l’automatizzarsi e oggi v’è persino un consiglio diret- 
tivo che prende le decisioni senza chiedere il permes- 
so al kibbutz. Certo, l’assemblea del kibbutz può an- 
cora decidere di sciogliere il consiglio direttivo della 
fabbrica, tuttavia le difficoltà sono grandi, poiché oc- 
corre affrontare un iter burocratico piuttosto com- 
plesso. 

A questo punto domandiamo a Gerardo chiari- 
menti sull’organizzazione politica del kibbutz. 

In teoria — ci risponde — il kibbutz è la società auto- 
gestita per eccellenza, in pratica non lo è più da anni. 
Il principio era che tutte le decisioni dovessero essere 
prese in assemblea e che tutti gli incarichi dovessero 
essere svolti a rotazione da tuttii membri del kibbutz 
che comunque dovevano renderne periodicamente 
conto all’assemblea stessa. Vi erano tre tipi di incari- 
chi: il segretario con funzioni sociali, l’amministrato- 
re che si occupava di questioni economiche ed il cas- 
siere con compiti finanziari. 

Con l’ingrandirsi del kibbutz l’autogestione si è 
sempre più svuotata. Certo la scelta di entrare nell’ 
economia di mercato ha avuto un grosso peso in que- 
sto: quando ci sono milioni di dollari di fatturato an- 
nuo l’autogestione diventa sicuramente più compli- 
cata. Si è ‘creata una frattura fra i vari settori produtti- 


Israele 
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vi all’interno del kibbutz, introducendo una disugua- 
glianza di potere tra i settori trainanti economica- 
mente e gli altri. La rotazione degli incarichi direttivi 
è solo più formale, poiché in realtà i dirigenti finisco- 
no con il «ruotare» tra loro. E sempre più raro che 
chi termina un incarico torni a lavorare nella stalla 0 

: nella falegnameria. Tutto ciò è avvenuto perché sono 
venuti largamente meno i valori etici e politici del kib- 
butz, che ha cercato di porsi come alternativa alla so- 
cietà esterna, finendo con l’adottarne i valori. Se par- 
li con gli anziani di qui essi ti diranno: «Il kibbutz è la 
mia casa, la mia vita»; per loro il kibbutz non è un 
posto come un altro dove stare, non sono le quattro 
mura della propria abitazione, per loro il kibbutz è 
un modo di vivere. 


donne 


e bambini 


L'ultimo argomento che affrontiamo con Gerar- 
do non può che essere relativo all’educazione dei 
bambini, che forse più di altri desta la nostra curiosi- 
tà per le decine di articoli scritti a riguardo ma so- 
prattutto per il celebre libro di Bettelheim «I figli 
del sogno». Gerardo, padre di due figli, ci risponde 
sottolineando come anche in questo aspetto per cer- 
ti versi nodale della vita comunitaria è in atto una 
pesante involuzione ed un riproporsi di moduli edu- 
cativi tipicamente borghesi. Anche nel suo kibbutz 
erano in atto al momento della sua visita processi 
che avrebbero trovato di lì a poco compimento — ad 


es. la decisione di far dormire i bambini nelle case 
presa per motivi di sicurezza durante la guerra del 
golfo venne poi mantenuta quando il pericolo venne 
meno —. In ogni caso, pur tenendo conto dei fattori 
di trasformazione testé descritti, possiamo dire che 
l’educazione non viene considerata compito dei ge- 
nitori ma di tutto il kibbutz. Dopo l’allattamento il” 
bambino viveva nella casa dei neonati, da dove pas- 
sava alla casa dei bambini e poi a quella dei giovani. 

Secondo Gerardo il fatto che in molti kibbutz i 
bambini dormano nelle case dei genitori è sintomo 
del fallimento dell’emancipazione della donna nel 
kibbutz, poiché le maggiori fautrici del cambiamen- 
to sono state soprattutto le madri. Quanto più è an- 
dato in crisi il senso comunitario della vita del kib- 
butz, tanto più la famiglia è tornata ad essere il cen- 
tro della vita. 

Il colloquio con Gerardo è proseguito ancora a 
lungo e nonostante l’ora sempre più tarda si è fatto 
vieppiù appassionante per il grande fascino di un’ 
esperienza quale quella di Gerardo, per il tentativo 
che con generosità e slancio egli ha fatto di vivere 
concretamente l’anarchia. 

Agli altri temi trattati nel corso della chiacchiera- 
ta con Gerardo ed in particolare su Israele, sulla 
questione palestinese, sul movimento pacifista 
israeliano e sugli obiettori al servizio di leva nei ter- 
ritori occupati dedicheremo un successivo articolo. 

Maria Matteo 
Emilio Penna 


Questo articolo apparirà sul n. 3 delperiodico anarchico torinese 
Zarabazà. 
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Jugoslavia 


per uscire dal silenzio 


Ci si chiede perplessi, disorientati, quasi storditi 
dal ginepraio di etnie, popoli, nazionalità diverse, 
coinvolte nel pericoloso conflitto jugoslavo, da che 
parte stare e si finisce per cadere nell'impotenza | 
chi rinuncia a entrare nel merito della infernale 
problematica dichiarandosi «né con l’una né con 
l’altra parte» o di chi, volendosi disporre al di sopra 
delle parti, si appella al rispetto del Diritto 
Internazionale fondato sul principio 
dell’«autodeterminazione dei Popoli». A nostro 
giudizio, l'una posizione vale l’altra, nel senso che 
in nessun caso si prende davvero posizione 
dentro la sfera di formidabili questioni poste 
dall'esplosione dell’attuale crisi balcanica. Infatti 
non a caso spesso le due posizioni tendono a 
coincidere convergendo sulla ricerca dell'unico 
traguardo che molti ritengono auspicabile, quello 
del così detto «buon governo mondiale», il solo 
che sarebbe in grado di assicuraré uno stato di 
pace giusto e duraturo. Un governo che fosse, 
appunto, fuorie al di sopra delle varie, differenti 
identità, e che proprio per questa ragione sapesse 
far valere e garantire l’inviolabilità del Diritto 
all’autodeterminazione di ciascun popolo. 
Ebbene, forse l’astrazione del principio su cui 
poggia la volontà di dar vita ad un tipo di 
costruzione delle garanzie internazionali, nella 
forma giuridico-politica del «Governo Mondiale», 
dovrebbe essere tradotta su un piano di maggiore 
concretezza storica, se si vuol capire di che cosa 
si disquisisce «storicamente» quando ci si appella 
al Diritto di autodeterminazione dei popoli. In altre 
parole sarebbe il concetto indeterminato di 
«Popolo» che bisognerebbe determinare prima 
ancora di mettersi a invocare la sua 
«autodeterminazione». Crediamo sia giunto il 
momento di rendere, per.così dire, esplicita la 
fatale astrattezza della categoria rappresentativa 
del concetto di «popolo», non fosse altro per 
tentare di sottrarla alla sua stessa nefasta e 
micidiale fatalità. 

E un fatto curioso che in tutta la storia conosciuta | 
«popoli» si siano sempre autodeterminati, non per 
istituire nuove forme di vita e di rapporti, ma per 
istituire entità nazionali e stati da cui queste forme 
e questi rapporti sarebbero eventualmente dovuti 
discendere. Quand'è che l’«autodeterminazione» 
di un popola si fa processo reale di costituzione in 
identità indipendente, se non quando la sua 
indipendenza incomincia ad essere agita, 
rivendicata e rappresentata dalla formazione di 
uno stato nazionale? Nessuna nazione moderna 


48 


possiede una base «etnica» - strictu.sensu — e 
tuttavia essa abbisogna comunque di una 
comunità e della rappresentazione di una 
comunità che si riconosca a priori nell’istituzione 
statale, che la riconosca come propria in risposta 
ad altri stati e circoscriva ad essa il suo orizzonte 
politico. Se i lituani, i corsi, i baschi o i palestinesi 
sono costretti a vivere entro rapporti e gerarchie 
inaccettabili, la premessa di ogni superamento di 
questi rapporti e di queste gerarchie è collocata 
esclusivamente nella costituzione dello Stato 
Nazionale, prima e indipendentemente da ogni 
altro specifico contenuto. Dunque, dall'esperienza 
d’una comunità che si autorappresenta nel ruolo 
di «soggetto dell’autodeterminazione» ne 
consegue, di regola, uno scopo inevitabilmente 
riposto nella costituzione dello Stato Nazionale 
ovvero, se ne ricava sempre il medesimo risultato, 
di generare, come scrive Etienne Balibar, 
«quell’effetto di unità grazie al quale il popolo 
apparisce agli occhi di tutti come un popolo, vale a 
dire come la base e l’origine del potere politico». 
Insomma «il popolo produce se stesso in 
permanenza come comunità nazionale». Prodotto 
da quella forma di «comunità» che è la Nazione il 
concetto di popolo si inscrive pertanto in un 
registro di lettura naturalistico-sacrale delle 
identità collettive, con la funzione di indebolire la 
percezione delle diseguaglianze e delle differenze 
interne rafforzando, per converso, un senso di 
unità e di identità costruite contro l’Altro, lo 
Straniero, il Nemico. «...L'immaginario che si 
iscriva così nel reale è quello del «popolo» - 
afferma Balibar — è quello di una comunità che si 
riconosce dapprima nell’istituzione statale, che si 
riconosce come «sua» di fronte ad altri stati e, 
soprattutto, iscrive le sue lotte politiche nel suo 
orizzonte: per esempo, formulando le sue 
aspirazioni di riforma e di rivoluzione sociale come 
progetti di trasformazione del «suo stato» 
nazionale». Se esiste una certezza che 
dovremmo avere acquisito, a più di trent'anni dalla 
grande stagione delle indipendenze, è che alle 
lotte di liberazione nazionale non ha fatto seguito 
alcun radicale mutamento nel rapporto fra 
governanti e governati. | rapporti di dipendenza 
internazionali, e quelli interni di sfruttamento e 
servitù, sono passati indenni attraverso 
l'indipendenza e la costituzione dei nuovi stati. 
Invece la consapevolezza di tutto ciò è stata 
seppellita il più delle volte sotto la fede rovinosa in 
quello schema evoluzionista che alla 
indipendenza e alla formazione di una borghesia 
nazionale e del suo antagonista proletario faceva 
ineluttabilmente succedere la rivoluzione sociale 
e la istituzione di nuovi rapporti. Dietro a questo 


dogma è naufragata buona parte del 
terzomondismo antimperialista. «Il risultato — 
spiega Wallerstein — è che una parte importante 
dell'attività politica fondata sulla nozione di classe 
ha assunto la forma di una attività politica fondata 
sulla nozione di «popolo». Una forma destinata a 
sospingerla verso contenuti e obiettivi di carattere 
statalista e nazionalista. Quanto 
l’«autodeterminazione dei popoli» sia lontano da 
liberazione e trasformazione dei rapporti sociali e 
forme di vita sta a dimostrarlo l'odierno dilagare di 
nazionalismi e integralismi feroci e belligeranti. Il 
punto è che l’etnizzazione e la nozione di popolo 


. risolvono uno dei bisogni storici fondamentali della 


borghesia capitalistica, cioé, la necessità di dover 
imporre il predominio del suo interesse particolare 
di classe proprietaria e quindi la disuguaglianza 
pratica, attraverso l’internazionalizzazione del 
modello formale di eguaglianza teorica del 
«cittadino». 1 connotati del vero soggetto che 
governa il processo di autodeterminazione dei 
popoli appartengono, a pieno titolo, alla classe 
borghese la quale mediante la proiezione- 
progettazione dello Stato-Nazione produce il 
comportamento «volontario» di un gruppo che 
difende la sua «identità» sociale: il Popolo. Ciò 
permette di legittimare la realtà gerarchica del 
canitalismo senza mettere in causa l'eguaglianza 
formale davanti alla legge. che è uno dei suoi 
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principi politici conclamati. Allora non si tratta per 
niente, così nella questione jugoslava, come in 
qualsiasi altra controversia di nazionalismi uguali 
e contrari, di volersi schierare a favore di questo o 
di quel popolo invocandone il Diritto 
all'autodeterminazione, ma di voler semmai 
l’autodeterminazione pacifica di tutte le culture in 
cui si riconoscono e si esprimono le singole, 
differenti comunità umane, dissociandosi 
apertamente da una politica di guerra (prima 
economica e culturale, poi militare) perseguita 
dalle borghesie per conservare il dominio nella 
forma più organica alla affermazione dei propri 
interessi di classe. Non è affatto paradossale, 
peraltro, né incomprensibile, se si riflette bene, 
che in pari tempo compaiono dinamiche 
processuali di rapidissima trasformazione 
dell'assetto europeo, quali quelle cui stiamo 
assistendo in epoca assai recente (dal crollo del 
muro di Berlino e dall’equilibrio bipolare alla 
disgregazione delle società dell'Est) e che 
sembrano prefigurare esiti futuri assolutamente 
contradditori, incompatibili e divergenti: verso 
l'unificazione del mercato europeo, da un lato e 
verso la frammentazione-regionalizzazione 
dell'Europa in tante micro-identità etnico- 
nazionalitarie, dall'altro. In verità, sono percorsi 
paralleli e perfettamente complementari di un 
mutamento profondo che investe innanzitutto 
l'economia del continente, nel senso che rimette 
profondamente in causa gli interessi economici — 
delle classi borghesi, di vecchie e nuova 
formazione, entro i confini di ciascuno stato. In un 
quadro di unità economica e monetaria 
dell'Europa, quando alla fine del 1992 dovrebbe 
essere concluso il passaggio dal mercato comune 
al mercato unico e nei successivitre o quattro anni 
si dovrebbe arrivare alla moneta unica europea 0 
a forme sostanzialmente eguali di unificazione 
monetaria, dietro lo schermo ideologico della 
liberaldemocrazia e sullo sfondo d'una 
metamorfosi dissolutiva degli ordini precedenti, è 
probabile che si delinei di nuovo il problema di uno 
scatenamento incontrollato degli «spiriti animali» 
del capitalismo. Un problema che riguarderà il 
modo in cui le varie e molteplici boghesie nazionali 
decideranno di ridefinire le loro capacità 
egemoniche, allo scopo di potersi ridislocare 
ognuna sulle posizioni per sé più vantaggiose, per 
controllare e sfruttare meglio tutte le risorse 
disponibili da gettare in una più vasta e più libera 
area di concorrenza e per conseguire così il 
massimo grado di competitività sul nuovo mercato 
europeo ed internazionale. E in rapporto ad un 
obiettivo di tal genere — inserirsi da posizioni di , 
forza nella configurazione inedita di un’area 
concorrenziale senza frontiere, senza più reti 
protettive né confini — che si pone l'esigenza di 
ridisegnare i confini di ciascuno stato, inventando 
nuove solidarietà efnico-nazionali e sganciandosi 
dalle vecchie solidarietà «nazionali» con regioni 
economicamente arretrate, prive di sufficienti 
risorse, e ormai vissute solo come zavorra 
frenante lo sviluppo delle regioni più ricche e 


competitive. Questo sta avvenendo in Jugoslavia; 
una guerra scatenata da nuove più chiuse ed 
egoistiche solidarietà contro quelle tradizionali 
che avevano creato le basi di uno Stato Federale. 
Oggi in Jugoslavia... e domani? 
Comitato insegnanti per la pace 
(Legnano) 


Viterbo 


un appello alla solidarietà 


Il 27 gennaio a Viterbo verrà processato Peppe 
Sini, responsabile del «centro di ricerca per la 
pace», per aver scritto sul muro della caserma dei 
carabinieri la parola «pace» nel periodo della 
guerra del Golfo. E imputato per questo di un reato 
per cui il codice prevede la pena da sei mesi a tre 
anni di reclusione. 

Nei mesi della guerra del Golfo, guerra di sterminio 
cui anche le armi italiane hanno contribuito in 
flagrante violazione della legalità costituzionale, 
Peppe Sini è stato a Viterbo uno degli animatori 
dell'opposizione democratica e nonviolenta alla 
guerra; così come da anni è un punto di riferimento 
nel viterbese delle iniziative e dei movimenti 
ecopacifisti, di solidarietà, contro i poteri criminali. 
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Non siamo disposti ad accettare che la sua azione 


| pacifista venga qualificata come teppismo, così 


come non siamo disposti ad accettare che 
l'impegno contro la guerra possa essere espresso 
solo in articoli di giornale o in conversazioni tra 
amici o meditazioni nel chiuso della propria casa: 
a fronte dello sterminio in corso, a fronte di una 
guerra immorale e illegale, a fronte di una 
decisione governativa che infrange la stessa 
Costituzione in uno dei suoi principi fondamentali 
e colloca lo stato fuori della legge, vi era e vi è il 
diritto e il dovere di resistere, di organizzare e 
manifestare l'opposizione, di denunciare e 
contrastare il crimine e la strage: questo Peppe 
Sini ha fatto, nelle forme non violente in cui gli è 
stato possibile. 
Ci sembra pertanto che ciò che è in discussione 
non sia un problema personale, ma un giudizio 
globale sull'azione di chi alla guerra si è opposto, 
un giudizio sulla pace alla prova della guerra. 
Siamo convinti che in questo processo di ben altro 
crimine bisogna parlare, che non l’aver scritto la 
parola pace su un muro: della guerra anche dall’ 
Italia promossa e compiuta, dello sterminio, dei 
crimini contro l'umanità nel Medio Oriente avvenuti; 
ed anche della cultura e del consenso che questa 
guerra e le sue atrocità hanno permesso o addirittura 
propugnato. Vogliamo che questo processo alla 
pace diventi un processo alla guerra. Che sia 
riconosciuto il senso e il valore dell'opposizione 
attiva alla guerra e alla violazione dell'articolo 11 
della Costituzione che la guerra ripudia. 
Per questo chiediamo la vostra attenzione, la 
vostra solidarietà. 
Centro di ricerca per la pace 
via Cassia 114, 01013 Cura di Vetralla (VT); 
recapito telefonico (e fax): 0761/309576. 


Luigi Fabbri ristampato | 


Cari compagni, 

nel «piedino» dell’interessante articolo «né Marx, 
né Lenin, né Stalin, né Mao» (pagg. 5-6-7-8-9-10- 
11) di Stefano Fabbri, vengono riportati in buona 
evidenza ampi passaggi da «Anarchia e 
Comunismo scientifico» di Luigi Fabbri, riprese 
dalla edizione del 1922. 

Vorrei ricordare ai lettori di «A - Rivista anarchica» 
che il testo di L. Fabbri è stato ristampato nel 
dicembre 1988 per la Collana «La Rivolta» delle 
Edizioni La Fiaccola ripreso dagli «Scrutini» della 
«Altamurgia Edizioni» di Ivrea, curate dal 
compagno Domenico Tarantini, nel 1973. 
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A chi potrà interessare, vorrei ricordare che sotto 
lo stesso titolo l'opuscolo in questione, è stato 
pubblicato dalla «Libreria Editrice» del Partito 
Comunista d’Italia, Roma, 1922 e dalla «Libreria 
Editrice Tempi Nuovi», Milano, 1922. 
Saluti cari alle compagne e ai compagni impegnati 
con la rivista. 

Franco Leggio 

(Ragusa) 


lettera aperta 
a Rifondazione Comunista 


comunismo e nonviolenza 


Cari compagni e compagne, 

da diversi anni io faccio politica a due livelli: in 
organizzazioni comuniste e in gruppi antimilitaristi 
nonviolenti. Mi sono sempre sentito comunista 
non per un’analisi economicista della realtà 
(conosco ben poco del marxismo), ma per motivi 
etico-morali: per i grandi ideali di uguaglianza 
sociale e di fratellanza umana. E quindi comunista 
contro il capitalismo, che si basa sullo 
sfruttamento dell’uomo sull'uomo e sulle risorse 
del Terzo Mondo, sulla fame e la sofferenza di 
miliardi di persone: oggi sono soprattutto loro i 
proletari, gli sfruttati. 

Grandi ideali, quindi, che ad un certo punto ho 
associato ad altrettanto grandi ideali: non 
uccidere, cerca di non usare violenza, cerca il 
dialogo. Mi sono sentito dire che forse i due 
pensieri non sono conciliabili, che Marx 
considerava «la violenza levatrice della storia», 
che Lenin propugnava la «dittatura del 
proletariato», che Mao asseriva che «il potere sta 
alla canna del fucile». Eppure c'è anche una Rosa 
Luxemburg, secondo la quale «Ia rivoluzione 
proletaria non può essere un tentativo disperato di 
una minoranza di modellare il mondo con la 
violenza e secondo il proprio ideale...», e «la 
rivoluzione proletaria non ha alcun bisogno di 
ricorrere al terrore per realizzare i suoi obiettivi. 
Essa odia e aborrisce l’assassinio...». Eppure 
anche il mahatma Gandhi ebbe parole di 
apprezzamento per ideali e uomini bolscevichi, 
naturalmente condannandone l’uso della forza. 
Eppure anche tanti comunisti italiani hanno usato 
svariate forme di lotta nonviolente: basti pensare 
a manifestazioni, scioperi e boicottaggi attuati dal 
movimento operaio, alle innumerevoli azioni di 
lotta senza armi fatte durante la Resistenza. 

C'é questo pregiudizio da sfatare: che la 
nonviolenza sia passività, vigliaccheria. Al 
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contrario, il persuaso della nonviolenza non può 
sopportare alcuna ingiustizia: anzi, la denuncia e la 
combatte. E gli studiosi hanno classificato almeno 
198 forme di lotta nonviolente finora usate nella 
storia. Nella quale storia sarebbero da riscoprire 
molti episodi di lotta non armata (e quindi poco 
studiata), ma se vogliamo limitarci al nostro secolo 
dobbiamo ricordare almeno la liberazione dell'India 
con M.K. Gandhi, le lotte antirazziste negli USA con 
M.L. King, la resistenza di Praga all'invasione 
sovietica nel '68, la cacciata di Marcos dalle Filippine 
nell’86, il rovesciamento di quasi tutte le dittature 
dell'est europeo nell’89, la lotta degli studenti cinesi 
nell’89, la resistenza al golpe reazionario in URSS 
nel ’91... E lotte (almeno parzialmente) nonviolente 
continuano ad esserci in Palestina, Tibet, Birmania, 
Madagascar... Come si vede, la lotta non armata, al 
pari di quella armata, può vincere e può perdere, e 
non garantisce gli sviluppi successivi della 
situazione. Di sicuro però impone molte meno 
sofferenze alle parti in lotta, non alimenta la spirale 
della vendetta, permette sempre il dialogo con 
l'avversario. Ebbene, compagni e compagne, io 
penso che tutti i paesi in cui si è sinora sperimentato 
il comunismo, esso abbia fallito proprio per questo 
peccato originale: perché ha preso e mantenuto il 
potere con la violenza, instaurando ben presto delle 
dittature (e questa, vogliate perdonarmi, mi sembra 
una forma di governo ben più vicina all'idea fascista 
che all'idea comunista). Ed è questo il tentativo 
ancora da compiere, la speranza che ci rimane: che 


un partito comunista arrivi al potere con la 
nonviolenza, con il consenso della maggioranza 
della gente! Perché, come disse Gandhi: «...il 
mezzo può essere paragonato ad un seme, il fine 
ad un albero: tra il fine e il mezzo vi è la stessa - 
inviolabile relazione che vi è tra il seme e l'albero». 
(E mi compiaccio che lo stesso concetto l'abbia 
espresso il senatore Libertini). Uno dei cardini del 
pensiero nonviolento è l’antimilitarismo. Ora, 
sembrandomi assodato l’antimilitarismo di 
Rifondazione (prese di posizione e attività contro il 
riarmo, contro la NATO, contro le spese militari, per 
la riconversione dell'industria bellica), quel che 
manca è l'iniziativa per le obiezioni di coscienza: dal 
sostegno alla riforma della legge sull’obiezione al 
servizio militare, approvata dalla Camera e bloccata 
al Senato, all'impegno attivo nell’annuale campagna 
di obiezione alle spese militari, decennale azione di 
disobbedienza civile che proseguiterà finché sarà 
legalizzata la cosiddetta «opzione fiscale», che 
permetterà a ogni contribuente di scegliere se 
finanziare le forze armate o un'istituenda difesa non 
armata (che correttamente in Italia chiamiamo 
Difesa Popolare Nonviolenta). «Rifondare» non è 
semplice ricostruzione, ma cambiamento dalle 
fondamenta: quindi, compagni e compagne, se un 
tempo si propugnava un comunismo violento, cosa 
di meglio se oggi cercassimo di costruire un tipo di 
comunismo nonviolento? 
Paolo Maurizio 
circolo «Santo Stefano» (Bologna) 
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i nostri fondi neri 


Sottoscrizioni. Salvatore Pasquariello (Dugenta),5.000; 
Massimo Scarfagna (Valiano), 20.000; Sandro Allia (Rio 
Saliceto), 20.000; Gabriele Dignani (Tolentino), 5.000; Eu- 
genio Bertolani (San Possidonio), 10.000; i compagni di 
Melbourne (Australia) ricordando Boris Franceschini, 
588.000; Strippoli e Giovinazzo (Catanzaro), 20.000; fondo 
Pasticcio, 4.000.000; Daniela Bognolo (Milano), 40.000; a/ 
m A. Chessa, John Vattuone, Paul Paolini e Bartolo Provo 
(California - USA), 122.000; Milena e Paolo Soldati (Pedri- 
nate - Svizzera), 100.000. Totale lire 4.930.000. 


Abbonamenti sostenitori. Anna Salvietti Martein (Pisa), 
100.000; Raffaele Turco, Ottavio Baseggio, Osvaldo Rigut- 
to, Jack Farello e Bruno Vannini (Australia), 490.000. Tota- 
le lire 590.000. 


annate rilegate 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. Le ri- 
chieste si effettuano esclusivamente versando l’importo 
sul nostro conto corrente postale, specificando chiara- 
mente nella casuale i volumi richiesti. | prezzi sono com- 
prensivi delle spese di spedizione a mezzo pacco postale. 
Per le spedizioni all’estero, invece, aggiungere 15.000 lire 
qualunque sia l'importo della richiesta. Coloro che inten- 
dono richiedere il primo volume (relativo agli anni 71/73, 
formato giornale), ci telefonino in redazione. Per tutti gli al- 
tri volumi (dal ’74 al '91 compresi), nessun problema: ap- 
pena ricevuti i soldi, provvederemo all’inoltro del pacco. 
Ecco i prezzi: 

volumetriplo 1971/72/73 
volumi doppi 1974/75 e 1976/77 
volumi singoli dal 1974 al 1991 


raccoglitori 


Oltre alle annate rilegate, mettiamo a disposizione dei let- 
tori un altro servizio: i raccoglitori, cioè le sole copertine 
delle annate rilegate. | lettori interessati potranno così far 
rilegare, annata per annata, la loro collezione della rivista. 
Le caratteristiche dei raccoglitori sono esattamente le 
stesse di quelli utilizzati per le annate rilegate: cartone rigi- 
do telato, colore nero, con incisi in rosso sul dorso la «A» 
cerchiata, la scritta «RIVISTA ANARCHICA», l’anno (o gli 
anni, nel caso del primo volume 1971/2/3) ed il numero pro- 
gressivo dell'annata (per il 1986, p. es., «16»). raccoglitori 
sono disponibili nello stesso «taglio» delle annate rilega- 
te: i primi tre anni insieme (1971/2/3), i successivi quattro 
sia singoli che a due a due (1974/5 e 1976/7), i successivi 
solo singoli (1978, 1979, ecc.). Il costo di ogni raccoglitore 
è di lire 15.000 lire. Le ordinazioni si effettuano esclusiva- 
mente versando l’importo sul nostro conto corrente posta- 
le, specificando chiaramente nella causale i raccoglitori ri- 
chiesti. | prezzi sono comprensivi delle spese di spedizio- 
ne postale per l’Italia. Per l'estero aggiungere 20.000 lire 
qualunque sia l'importo della richiesta. 


È indispensabile che tutti i diffusori che ricevono il pacco 
per ferrovia «fermo stazione» ci telefonino urgentemente 
un indirizzo completo (nome di un compagno o del grup- 
po, indirizzo completo anche di Cap, numero di telefono 
per tempestiva informazione) che sostituisca quello vec- 
chio. In seguito alla progressiva trasformazione delle mo- 
dalità di spedizione ferroviaria (cui abbiamo fatto cenno 
sullo scorso numero), infatti, in varie località il ritiro del 


lire 150.000 
lire 60.000l’uno 
lire 40.0001’uno 


pacco alla stazione da parte dei diffusori è già stato sosti- 
tuito dalla consegna a domicilio (con frequenti notevoli ri- 
tardi). Per maggiori chiarimenti, i diffusori interessati sono 
invitati a contattarci telefonando in redazione. 


se «A» non ti arriva 


Gli abbonati che ricevono la rivista con forte ritardo sono 
invitati a reclamare presso la «Direzione Provinciale P.T.» 
del loro capoluogo di provincia con una lettera del seguen- 
te tenore: 

Reclamo per la pubblicazione «A» - Rivista Anarchica n...., 
consegnata dall'editore all'Ufficio postale di Milano Ferro- 


vie in data ...... (come risulta dal timbro datario apposto sul: 


libretto di conto corrente continuativo Mod. 244 dell’edito- 
re), mi è stata recapitata solo il giorno ...... con un ritardo 
fortemente pregiudizievole per l'utilizzo di tale pubblica- 
zione ovvero per la sua lettura in termini di attualità. Chie- 
do risposta motivata ed assicurazioni scritte sull’elimina- 
zione dei ritardi nei futuri recapiti. 

Distinti saluti. (firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa a Direzione 
Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, per cono- 
scenza, a Direzione dei Servizi Postali, viale Europa 147, 
00144 Roma. Ambedue le buste dovranno essere spedite 
SENZA FRANCOBOLLO, indicando al posto dello stesso: 
«esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 D.P.R. 
29.3.1973 n. 156». Un'altra copia dovrebbe essere inviata, 
sempre in busta chiusa ma con francobollo, al nostro 
indirizzo (Editrice A, Cas. Post. 17120, 20170 Milano). 

Per permettere ai «protestatari» la massima precisione, in- 
dichiamo qui la data in cui il numero scorso è stato conse- 
gnato al citato Ufficio postale di Milano Ferrovie per la spe- 
dizione in abbonamento postale. 

Il n. 186 è stato spedito in data 18 novembre 1991. 


adesivi 


Sono disponibili gli adesivi pubblicitari della rivista, in bi- 
cromia (rosso/nero) formato cm 11,5 x 17,5. | diffusori (e 
quanti vogliono darci una mano per pubblicizzare «A») ce 
li richiedano, indicando il quantitativo. Le spese di stampa 
e spedizione postale sono a nostro carico. Eventuali con- 
tributi alle spese (anche sotto forma di francobolli) sono 
ben accetti. Gli adesivi sono in distribuzione anche presso 
le librerie Anomalia (Roma, via dei Campani 71) e Utopia 
(Milano, via Moscova 52), nonché in varie sedi anarchiche. 


musica per «A» 


«F/Ear this!» e «Les mystéres des Voix vulgaires» sono 
due compilation concepite e curate dal nostro collaborato- 
re Marco Pandin a sostegno di A/Rivista anarchica. Ad 
esse hanno dato la propria adesione gratuitamente gruppi 
ed individui di vari paesi del mondo, inviando contributi 
scritti, grafici e musicali. 

«F/Ear this!» è un concept-album pubblicato nel 1986, che 
raccoglie materiali, scritti e grafico/visuali «ispirati» dalla 
paura. Il progetto comprende due dischi (per un totale di 
circa due ore complessive di musica) e un libretto in carta 
riciclata 100% curato da Vittore Baroni contenente poesie, 
disegni e altro materiale grafico fornito dai partecipanti op- 
pure tratto dagli archivi Trax. E disponibile anche una ver- 
sione su cassetta. | musicisti presenti su «F/Ear this!» 
sono TWO TONE (Olanda); DETONAZIONE, POLITRIO, 
FRANTI, LA1919, GIORGIO CANTONI, 2+2=5, JANE DOL- 
MAN, WEIMAR GESANG, GREGORIO R.U.S. BARDINI, 
THELEMA e PAROKSI-EKSTA (Italia); THE BLECH, EM- 
BRYO, BODY & THE BUILDINGS e LIMPE FUCHS (Germa- 
nia); ANNIE ANXIETY, PETE WRIGHT, NURSE WITH 


WOUND e POSSESSION (Gran Bretagna); LOOK DE 
BOUK, ORIENT-EXPRESS e DIE FORM (Francia); HUM, 
DR. NERVE, NICK DIDKOVSKY e DON KING (Stati Uniti 
d'America). 

«Les mystéres des Voix vulgaires» è la seconda iniziativa 
artistica internazionale in sostegno della nostra rivista. 
Pubblicata nel 1990 è concepita come un taccuino di viag- 
gio sulle strade secondarie della musica popolare contem- 
poranea. Il progetto comprende un disco (per un totale di 
40 minuti circa di musica) e un libretto in carta riciclata 
100% che contiene i testi e note informative in accompa- 
gnamento alle composizioni musicali. In appendice, con- 
tributi scritti di LAWRENCE FERLINGHETTI (Stati Uniti 
d'America), CHRIS CUTLER (Gran Bretagna), LADY JUNE 
(Gran Bretagna, Baleari) e MARGARETTA D’ARCY (Irlan- 
da). Sono disponibili anche le versioni su cassetta e su 
compact disc: entrambe contengono circa 20 minuti sup- 
plementari di musica rispetto al vinile. | musicisti presenti 
su «Voix vulgaires» sono: RHYTHM ACTIVISM e ANDRE 
DUCHESNE (Quebec, Canada); CHRISTOPH GALLIO e 
KULU HATHA MAMNUA (Svizzera); PEENI WAALI (Svizze- 
ra, Giamaica ed altri paesi); DAVID MOSS, MARK HOWELL 
e EUGENE CHADBOURNE (Stati Uniti d'America); GIGI 
MASIN (Italia); BARBARIE LEGERE (Francia); JUDAS 2 
(Gran Bretagna). 

Oltre a coloro che compaiono nelle compilations, ci sono i 
gruppi edi singoli che hanno altri materiali grafici e sonori, 
che verranno utilizzati in futuro per altre iniziative analo- 
ghe. E poi chi ha disegnato le copertine, chi ha aiutato a 
passare parola, chi ha dato una mano nella produzione... A 


tutti grazie! 

Prezzi, modalità, etc.: 

«F/Earthis!» 2Lpelibretto 20.000 lire (*) 
2 cassette 14.000 lire 

«Voixvulgaires» —Lpelibretto 12.000 
Cassetta e libretto 10.000lire (*) 
CDelibretto 19.000 lire 


(‘) solo poche copie disponibili. 

| prezzi indicati sono comprensivi delle spese postali. Per 
ottenere il materiale è sufficiente versare sul c/c postale n. 
12552204 intestato a «Editrice A - 20170 Milano» la cifra 
corrispondente al formato prescelto. Condizioni particola- 
ri per piccoli distributori e diffusione militante: ogni cinque 
copie acquistate (dello stesso tipo) ne viene spedita una in 
omaggio. Per altre informazioni, per richieste di distribu- 
zione e diffusione potete rivolgervi in redazione, al numero 
02-2896627 (telefono e telefax) dalle 15.30 alle 18.30 dei 
giorni feriali. Entrambe le raccolte sono state pubblicate in 
edizione limitata e non sono previste ristampe. Inoltre, 
questi dischi non sono generalmente reperibili nei tradi- 
zionali negozi. La distribuzione è essenzialmente militante 
o avviene attraverso i seguenti centri di diffusione di pro- 
duzioni discografiche indipendenti: Italia - BACKDOOR 
(Torino, tel. 011-482855) - ADN/RECOMMENDED (Milano, 
tel. 02-5451275) - INDIE (Venezia, tel. 041-610400) - Libre- 
ria UTOPIA (Milano, via Moscova 52) - Libreria ANOMALIA 
(Roma, via dei Campani 71). Estero: REC REC (Postfach 
717, CH-8026 Zurich, Switzerland) - NO MAN’S LAND 
(Postfach 11-04-49, D-8700 Wirzburg, Germany) - RE- 
COMMENDED RECORDS (387 Wandsworth Rd., London 
SW8, England) - AYAA DISQUES (B.P. 167, F-51100 Reims 
Cedex, France) - INEDI (P.O. Box 70-457, S-10726 Stock- 
holm, Sweden) - WAYSIDE MUSIC (P.O. Box 6517, Whea- 
ton MD20906, USA) - BLACKLIST MAILORDER (475 Valen- 
cia St., S. Francisco CA94103, USA). 


prossimo numero 


Il prossimo numero (188), datato «febbraio 1992», avrà le 
consuete 44 pagine e costerà le consuete 3.000 lire. Verrà 
spedito sabato 25 gennaio. Chi fosse disponibile a darci 
una mano nella preparazione delle spedizioni, ci telefoni in 
redazione mercoledì 22 gennaio. 


